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CHE  AFFETTAN  LETTERATURA 

E  DELL’  ALTRE  ATTACCATE 
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AI  SIGNORI 

CICISBEI,  DAMERINI, 
ED  AMATORI  E  AN  GUENTI0 


jLO  non  ho  mai  fatto  dediche  ad  alcuno  % 
foto  ho  fcriito  quel  eh’  ho  perfetto  ,  Life i an¬ 
dò  che  tutti  dicano  il  parer  loro  libera - 
mente  fenza  riguardo  .  Chi  fa  dediche 
fembrami  ,  o  che  fi  a  moffo  dallo  fpirito 
di  inter  effe  >  o  che  procuri  con  quefo  mez¬ 
zo  impedire  che  molti  non  dicano  f chiotta-* 
mente  la  loro  opinione  per  umano  ri puar% 

A  4  do. 
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do .  lo  1  inter  effe  non  so  cofa  Jia*  e  non  mi 
pre  me  f e  non  che  tutti  parlino  a,  piacer  lo¬ 
ro 5  perché  faccio  lo  fi  e  fio  aneti  io .  "Dedican¬ 
do  un  libro  mi  pare  che  fi  tenti  ufurPare 
quell1  ap oliato  diritto  ,  che  'ha  ciafeuno  di 
giudicare  di  ciò  y  che  legge . 

Con  tutto  q  uè  fio  però  quefia  volta  ,  Si-' 
gnori  Cicisbei  ?  Signori  Damerini  y  Si¬ 
gnori  Amatori  Languenti  y  queflo  Libret¬ 
to  lo  confi agro  5  <?  dedico  a  Voi  :  a  Voi  5 
ffed*  la  delizia  delle  Signore y  gli  on¬ 

nipotenti  nel  f\egno  di  Cupido  :  a  Voi 
che  vi  cacciate  fiempre  per  tutto  5  e  che 
Jìete  gli  Archimandriti  dell  Amabile  fiefi- 
fio  imbelle  .  Difendetemi  ,  proteggetemi 
quando  udifie  alcune  Signore  a  dir  mal 
del  mio  Libro ,  o  tacciarmi  di  Uomo  trop¬ 
po  fievero  .  Voi  potete  tutto  prego  di  lo¬ 
ro  .  A  vofiro  lume  però  vi  confido  che 
quegl  effluvi  ?  che  fc aturi ficono  dagli  umo¬ 
ri  ?  firmanti  y  e  fughi  de  Corpi  di  quel¬ 
le  Signore  ,  delle  quali  io  parlo  ,  e  li 
quali  mi  fitudio  di  provare  che  fono  e/fi  la 
cagione  piu  pro/fima  dell  influenza  ne'  lor 
ap fiumi  5  è  un  mio  capriccio  y  quantunque 
però  vi  fiano  fiati  Filo  tifi  ?  che  l  abbiah 
creduto  e  di f e  fi  y  ma  che  io  quefto  non  lo 
credo  5  e  molto  men  lo  difendo  5  anzi  vi 

con * 


confiao  ancora  che  appofia  t  ameni  e  ho  volù - 
to  fervirmi  di  quefia  opinione  fot  per  dar 
luogo  a  ceni  miei  penfiierucci  y  che  trove- 
^cie  fparfii  pel  libro  ,  e  che  mi  muovo'no  a 
rijo  quando  mi  tornano  a  'mente  ?  perche 
q defilo  neretto  i  ho  fiatto  per  i sfuggire  la 
nota  ^  che  mi  recava  i  Inverno  feorfio  dan¬ 
domi  al  fuoco  in  compagnia  di  un  folo  Ca¬ 
ne  ^  che  gufi  ameni  e  fi  chiama  Spavento  per- 
C!je  e  urna  Guardia  terribile ,  e  mangia  an- 
ccra  tutto  ciò ,  che  non  mangi afiì.  Mi  rac¬ 
comando  dunque  alia  voftra  protezione  5  e 

ffi  *on  fat'fie  mai  difendermi  colle  ragio¬ 
ni  (  io  che  J  molto  probabile  )  difende¬ 
tegli  con  qualche  vofiro  vezzo  y  che  tolto 
aijarmi  quelle  Signore  ,  ^  le  plachi  .  Vi 
prego  a  leggerlo  anche  Voi  il  imo  Libro  5 

e  a  n0n  far  c°ne  tanti ,  che  accettan  la  de¬ 
dica  perche  fa  fiampato  il  lor  nome  ,  e 
poi  non  fanno  nemmeno  di  che  nel  Libro  fi 
i  ratti  -  Anzi  per  fempre  più  allontanarmi 
aaf:a  CrtUca  delle  vofire  Signore ,  rifpet- 
toj amento  vi  prego  a  profittarlo  voi  mede- 
!  ht  zp  J~J'bro  ad  Ejfe  3  che  ricevendolo  dal ~ 
le  V0Jtre  nani  ,  lo  riguarderan  femore 
con  occhio  di  parzialità  .  lo  qui  per  me- 
cp 10  affi  curarmi  del  favor  vofiro  ,  dovrei 
porre  m  Campo  le  con  qui  fio  7  che  avete 
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fatto  in  Amore  ,  le  riportate  vittorie  ;  i 
tri  or j-  i  ma  fiele  Eroi  troppo  cogniti  per¬ 
che  io  difpenfar  me  ne  pojfa  fenza  ren¬ 
dermi  punt>  incivile . 

Vivete  fani  piu  che  e  pojffìbile  y  e  ri¬ 
to  fate  una  volta  folto  l  ombra  de  votivi 
fhlion  » 
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PREFAZIONE. 

■M*  *■  .  ••  <•  '  «  -u  a  *  . 


LE  Convullioni  delle  Signore  di  bello  Spi¬ 
rito,  di  quelle,  che  fanno  le  letterate  , 
e  dell’  altre  ,  che  dalla  dolce  patitone  d’ 
amore  fono  tempre  attaccate  ,  formano  una 
delle  malattie  più  comuni  di  quello  le¬ 
ccio  ,  ed  un  male  ,  che  perciò  chiamali  al¬ 
la  moda , 

Ogni  Medico  ha  per  le  mani  di  quede 
Inferme.  I  Buffoli  degli  Speziali  ora  fon  fèm- 
pre  in  moto  :  rnolf  acque  ,  che  ne’  fcorli 
tempi  erano  fconolciute  ,  cioè  quando  c’  era 
più  fobrietà  nel  vivere  ,  e  in  confeguenza  , 
o  più  rari  ,  o  più  piccioli  i  mali  ,  ora  fo¬ 
no  in  grandini mo  grido  ,  ed  hanno  formata 
la  fortuna  di  più  Speziali  ,  li  quali  hanno 
deliramente  fàputo  valerli  dell’  occalion  fa¬ 
vorevole  ,  ed  han  faputo  con  finte  lodi  e  fal¬ 
lare  la  dottrina  di  que’  Medici  ,  clie  alla  lo- 
ro  Bottega  mandavan  lpefìo  Ricette  .  Pur 
Seguita  nulla  meno  quello  maligno  morbo  a 
far  ftrage  fopra  il  bei  fello  ,  che  è  quella 
porzion  desinata  a  follìevo  della  mifera  uma¬ 
nità. 


E  co- 
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E  come  mal  !  O  non  è  dunque  più  ve¬ 
ro  che  abbiano  le  medicine  la  loro  forza  5 
o  non  è  ancor  giunta  Y  innumerabiie  fchlera 
de  Medici  a  conofc ere  la  natura  di  quello 
male  .  L*  efame  di  un  taf  affare  troppo  in- 
t creda  la  Società  ?  e  quelle  gentili  Inferme 
debbono  volentieri  fa  per  buon  grado  a  chi 
coopera  alla  lor  guarigione  .  Io  mi  lon  po¬ 
llo  all*  imprelà  di  fare  molte  icoperte  ?  ed 
efberienze  5  e  di  pubblicarle  ad  univerfalé 
utilità  3  lenza  però  da  effe  pretendere  mer¬ 
cede  alcuna  ?  che  troppo 

Timeo  Dantios  ,  &  Dona  ferenies  . 

A  tanto  mi  ha  fol.  mollo  la  compii  filone  3 
quel  sì  tenero  fentimento  della  natura  ,  ve¬ 
dendo  quelle  amabili  creature  languir  ro¬ 
vente  ,  quando  nel  mezzo  della  Compagnia 
più  brillante  ?  quando  nelle  liete  Felle  di 
ballo  ?  quando  ne5  leduttori  Teatri  ?  e  quan¬ 
do  lino  alle  merde  più  erudite  .  Polii  bile  , 
ho  efclamato  tante  volte  tra  me  ,  che  la 
cagione  produttrice  di  quella  (ventura  fieni- 
pre  fi  a  pronta  ad  agire  ,  ed  il  danno  mi¬ 
nor  ,  che  apporti  ?  abbia  ad  effere  sfini¬ 
mento  5  languore  ?  ftralunamento  d’  occhj 
che  tutto  orfufica  que*  fcintilianti  raggi  di 
luce  3  che  da  lor  eicono  ?  o  il  digrignar® 
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de’  denti  ,  o  gl5  urti  violenti  del  fangue 
ora  alle  lì  fede  guancie  ,  ora  alle  tumide  Li¬ 
bra  ,  è  s’ abbiano  a  veder  talora  fino  ridotte 
alla  frenefia  !  potabile  !  Me  ne  feci  il 
più  caro  oggetto  de’  miei  penfieri  .  Il  di- 
licito  im palio  delle  lor  carni  mi  co  m  molle 
gagliardamente  :  fi  indole  lor  naturale  così 
manierala  y  così  piacevole  ,  me  ne  impegnò . 
Le  leggi  imprefìe  da  Dio  ne’  corpi  ,  ìq 
foggiungeva  ,  fono  pur  generali  1  Non  è 
esili  più  vero  die  le  anime  deano  tutte  ernia- 

O  A  O 

li  dalle  mani  del  Creatore  1  Come  mai  nel¬ 


la  tranquillità  più 
Ipiriti  del  corpo  , 
regurgito  !  confi  è 


perfetta  d’  umori.  ?  e  di 
può  farli  un’  improvvifo 
quefto  fiordo  lavoro  de’ 


fluidi  ! 

Hanno  Elleno  certamente  un*  popolo  ri¬ 
volto  fio  di  ipiriti  entro  di  loro . 

Così  pieno  di  meraviglia  5  e  dolore  con¬ 
cimi  fi  .  E  non  vi  farà  dunque  ,  gridai  ,  al¬ 
cun  amico  dell’  Umanità  ,  che  fi  ficuota 
che  ripari  y  che  fiani  !  Invocai  allora  il  mae- 
ftofio  nome  della  natura  3  e  le  porli  fervidi 
voti  onde  averla  propizia  nelle  meditate  fico¬ 
perte  >  e  con  Virgilio  eficlamai  .* 


Tcdix  5  qui  potui t  rerum  cogmfcere  caufas  , 

Non  credo  che  la  dotta  fchiera  de’  Filici 

farà 
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farà  mai  per  rimproverarmi  pcrchf  abbia  io 
voluto  porre  la  falce  nella  fua  mede  y  av¬ 
vegnaché  a  qualunque  uom  penlatore  ed 
alquanto  Pìlofofb  y  la  libertà  è  clonata  d* 
impiegare  1  luoi  tedj  a  beneficio  degl1  altri 
fiioi  limili  0  Nè  molto  meno  io  credo  che 
fiano  per  follévarfi  a  rumore  certi  Critici 
univerlàli  ,  e  fprezzatori  5  le  per  aver  ten¬ 
tato  di  giugner  pure  al  difcoprimento  del 
vero  5  ho  anche  dovuto  far  foggiaceli  ad 
un  e  fame  ben  rigorofo  i  Corpi  di  alcune 
di  quelle  Inferme  5  che  fono  1  abbellimen¬ 
to  maggiore  di  tutto  il  Creato  ?  ed  il  più 
fino  lavoro  della  Natura  „■ 

E  perchè  tante  volte  non  poflono  Elle 
come  richiederebbe!!  ,  aver  pronto  il  Medi¬ 
co  nelle  loro  neecelfità  ,  ho  quindi  con  tut¬ 
ta  la  poffibil  chiarezza  fcritto  le  mie  feo- 
perte  noti  folo  ,  ma  il  metodo  eziandio  , 
che  da  loro  fede  odervarfi  debbe  a  regola¬ 
mento  della  vita  onde  guarire  inferme  5  e 
confermarli  in  fitiute  le  rilanate  5  e  fcnomi 
adoperato  di  farlo  in  guifa  che  fen z  aver 
Effe  nemmeno  tediata  Fuolofia  ?  pollano  edere 
nulla  meno  di  lor  medéfime  medichede  ?  to¬ 
te  mente  accorrendo  cogl’  opportuni  rimedj 
agli  oftinati  lor  mali . 

Ringrazino  pure  il  Cielo  tutte  le  Don  ri 

ne- 


neghìttofe  >  tutte  le  faccendiere ,  tutte  le  fcru- 
polofe  ,  tutte  le  (ciocche  del  privilegio  , 
che  hanno  l'opra  dell’ altre  per  trovarli  efen- 
ti  affatto  da  quello  male  ,  e  compiangano  Y 
altrui  mifero  flato  lenza  però  andarne  giamf 
mai  fuperbe. 


Voi  l  Signore  J  leggete  ora  il  mio  libro , 
Che  il  Mio  in  tanto  3  e  la  zizzania  io  cribro . 
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CAPITOLO  PRIMO. 

iSo^o  pur  difficili  a  ben  conofcerfi  i  noftri 
corpi  !  1  ance  d  Perenti  iègrete  ruote  a  tante 
azioni  ,  o  Duone,  o  cattive  li  muovono,  che 
divengono  effe  iole  quali  le  Porgenti  delle 
virtù  ,  e  de  vizj . 

Ma  come  mai  operan  quelle  in  un  modo 
in  un  corpo  ,  ed  in  un'  altro  dlverlamente  ! 
Chi  lo  sà  i 

Noi  andiamo  pafeendo  la  no/lra  curiofi- 
ta ,  e  piantiamo  talora  fino  fiflemi  fopra  ciò , 
che  ci  lu  fin  ghia  m  di  conoicere  ,  ma  che  ve¬ 
ramente  non  intendiamo  .  Le  noffre  pa filoni 
fono  fcaltnfilme ,  e  ci  convincon  di  fpeffo  de* 
nofiri  piti  lottili  argomenti  ,  e  ci  atterran  le 
conclulioni ,  che  invincibili  noi  giudichiamo. 

Ada  a  che  quello  preambolo  ,  dirà  gual¬ 
chi  uno  !  Abbiate  flemma  ,  che  lo  vedrete 
Eccone  anzi  un’altro.  I  mali  del  corpo  uno 
leoncello  fono  de’  folidi  ,  o  de2  fluidi  ,  per 
cui  quell’  armonia  ,  che  finità  noi  chiamia¬ 
mo  ,  fi  guafla  5  e  quei  dello  fpirìto  una 
difeordia  fono  de’  voleri  e  delle  azioni  colla 
retta  Ragione,  offendo  la  concordia  all’ oppo- 
fio.  la  Partita . 

'  i  J  v , 

Mi 
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Ma  quanti  fe  ri  hanno  a  fare  di  quelli 
preamboli  !  Un’altro  ancora. 

li  Cuore  non  è  che  un  mufcolo  impor- 
tantifìimo  nella  {trattura  del  corpo  ,  ed  uno 
de’  fonti  primarj  ,  ed  organi  della  vita  ?  ma 
non  già  albergo  della  volontà,  e  molto  men 
della  mente  5  che  la  lede  principale  dell'  ani¬ 
ma  ila,  e  rifede  nel  cerebro,  o  fa  cervello. 

Oh  quanti  Corpi  dunque  con  poc5  ani¬ 
ma  a  proporzion  del  cervello  ,  e  quafi  an¬ 
che  lenza  !  Pur  troppo  .  Elfo  è  comporto 
di  materia  tenera  a  gulfi  di  molle  cera  :  è 
in  moitillìme  giandule  divifo  ,  che  cellette 
fi  chiamano  5  mantengono  pofcia  moltilfimi 
nervi  parte  graffi  ,  e  parte  lottili  ,  una 
rtrettfifima  corrllpondenza  tra  quello  c  uo- 
re  ,  e  quello  cervello  :  e  ciò  avviene  per¬ 
chè  parte  di  elfi  nervi  colf  uno  degli  eftremi 
va  negli  orecch)  ,  nelle  narici  ,  e  nella  lin¬ 
gua  ,  e  parte  per  la  fpinale  midolla  ,  e  per 
altre  vie  ,  al  cuore  me  lefimo  »  Dunque  ,  o 
mediatamente,  o  immediatamente,  tutte  que- 
fie  corde  della  Macchina  al  didentro  termi¬ 
nano  del  cervello .  Ecco  finiti  1  preamboli. 

Ma  poveri  fluidi  ,  poveri  folldi  ,  poveri 
cuori  ,  poveri  cervelli  ,  poveri  nervi  1  Dun¬ 
que  querte  Signore  ,  che  fono  dall  altre  co¬ 
sì  diftinte  per  la  loro  letteratura  ,  quelle  * 
t  che 
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die  fono  di  belio  fpirito  ,  e  quelle  ,  che 
Tempre  fentono  Amore  ,  foffriran  bene  in  fi¬ 
niti  {palimi  nelle  lor  Convulfioni  ! 

Sollo  anch’  io  ,  che  dan  nel  languore  , 
che  ftralunano  gl’  occhj  5  che  fàn  boccac¬ 
cia  ,  che  digrignano  i  denti  ,  che  pedano 
i  piedi  5  che  fpezzano  quanto  loro  fi  trova 
in  mano  ,  e  che  {tracciano  fazzoletti  !  N* 
han  ben  ragione  .  Fodero  almeno  fol  tor¬ 
mentate  nel  Corpo  !  Pur  troppo  nò  5  il  lo¬ 
ro  fplritò  allora  ftà  anzi  affili  peggio  ,  per¬ 
chè  il  piu  forte  adulto  della  Convulfione  è 
ordinariamente  un’  effetto  della  d'fcordia  de’ 
voleri  ,  e  delle  azioni  colla  retta  Ragione  y 
che  dello  fpirito  appunto  è  la  malattia  già 
fplegata  5  giacché  quando  fi  trovano  Ede  in 
sì  mifero  fiato  5  giufto  allora  egli  è  che  tutto 
vorrebbero  ciò  5  eh’  è  alla  retta  Ragione  con¬ 
trario  5  coficchè  nello  fpirito  ,  e  nel  corpo 
fon  tormentate  »  Povere  Signore  !  E  le  nc 
ridono  tanti  di  quelle  lor  Convulfioni  ,  e 
non  ci  credono  5  e  dicono  che  fono  Ede 
leziole  ,  cioè  di  molle  coftume  ,  ed  affetta¬ 
to  .  Quelli  maldicenti  lo  pedono  provar  egli¬ 
no  !  Sò  anch’  io  che  ci  vuol  altro  che  acqua 


di  noce  ! 

Non  è  fola  il  male  del  corpo  5  1  Han 
hello  fpirito  ancora  5  e  quefto  è  fo  fia- 

B  2  to 
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to  pegglor  del  mondo  .  MI  fan  pur'  Effe 
pietà  i 

Convlen  per  tanto  ben  efamlnare  quelle 
fegrete  ruote  ,  e  le  tante  molle  diverfe ,  che 
muovono  i  corpi  loro  ,  giacché  è  certo  che 
la  materia  fililo  fpiiito  influifce  per  quel 
ftrettiffimo  non  inteio  commercio  ,  che  tra 
lor  palla  ,  quantunque  di  fbftanza  così  di- 
ver  fa . 

€  A  P  ITOLO  1 1 

L  a  tenitura  del  Corpo  della  Donna  quan¬ 
to  da  quella  dell’  Uomo  è  difiimile  ,  altret¬ 
tanto  fono  le  fibre  più  dilicate  y  e  più  mol¬ 
li  .  Cosi  piacque  al  Creatore  formarla  ,  tut¬ 
toché  fi  fervide  non  di  maneggievole  creta  5 
ma  di  un  olio  del  corpo  dei  primo  Uo¬ 
mo  ,  forfè  onde  così  palefare  che  naturale 
farebbe  in  lei  fiata  durezza  ,  ed  offinazione 
ne*  fuoi  voleri  5  e  che  tutto  è  prodigiofo  ciò  , 
che  operoffi  dalle  di  lui  mani  .  Il  cuore  della 
Donna  però  è  più  tenero  ,  e  per  confeguenza 
alla  compalfione  più  inclinato,  e  proclive  ,  ed 
all5  amore  ,  il  quale  in  lei  ffeffa  non  fempre  è 
figlio  del  genio  y  come  molti  lì  danno  a  ere- 
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Bere  ,  ma  fibbene  il  più.  delle  volte  della 
compafiione  mede  fi  ma  ,  non  a  véndo  Ella  la 
Donna  la  forza  di  réfiftere  ?  o  d’  edere  in¬ 
differente  alle  pene  di  chi  protettali  per  lei 
paflionato . 

E  febbene  non  fappia  la  Donna  che  la 
triftezza  dell*  animo  lecca  1*  umor  radicale  > 
fpegne  il  calore  5  che  le  vive  forgenti  con¬ 
fuma  de’  {piriti  ,  e  lo  flato  fabbrica  di  mol¬ 
ti  mali  y  nulla  meno  i  tratti  effetti  udendo¬ 
ne  di  frequente  fulla  faccia  del  fuo  amato¬ 
re  ,  non  valendo  Ella  ad  incrudelire  contro 
di  lui  ,  alle  dolci  preghiere  ,  alla  forza  del¬ 
le  importune  richieftè  5  più  per  debolezza  * 
che  per  amore  ?  tante  volte  promette  cor- 
rifppndenza . 

Vittima  gradita  fattali  in  fimil  guifa  dell’ 
Domo,  comincia  anclf  Ella  a  ttentire  da  ve¬ 
ro  f  amore  ,  e  frutto  della  Tua  pietà  e  tene¬ 
rezza  un  molétto  defiderio  diviene  ,  che  in- 
ceflàntemente  ne  la  tormenta  .  Quindi  una 
folla  di  defider;  ogni  or  la  circonda  :  la  in¬ 
coraggi  fce  fperanza  ,  timor  Y  arreda  5  la 
difturba  la  gelofia  .  Tanto  a  dir  vero  ìn 
lei  ponno  le  attenzioni  degl’  Uomini  ,  ]c 
loro  affettate  premure  ,  le  continue  loro  prQ_ 
tette  ,  la  dolcezza  delle  paci  dopo  le  guerre 
e  tant  altre  cole  0  che  dai  cuori  rozzi  y  ^ 
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villani  fi  direbbero  inutili  ,  vane  y  ridicole  ! 
Ama  quindi  tante  volte  ,  e  dilama  ad  un 
tempo  fteflo  :  fé  medefima  talor  rimprove¬ 
ra  ,  e  condanna  $  vuole  5  e  difyuole  o  a  dir 
più  vero  ?  non  sa  che  volerli  .  Quanto  è 
mai  certo  che  1*  amore  ,  eh’  è  si  neccefiàrio  a 
mantenimento  d’  ogni  Repubblica  ,  come  il 
loie  a  fecondare  delia  Terra  tutti  i  prodot¬ 
ti  5  fconvolpe  ad  un  tempo  ,  e  dilbrdina  i 
cuori  di  tutti  i  mortali  !  Quanto  è  mai  ve¬ 
ro  che  atterra  anche  i  più  faggj  ,  doma  i 
più  forti  ,  inganna  i  prudenti ,  lecca  le  Pal¬ 
me  de5  Trionfatori  5  corrompe  1  Giudici  più 
illibati  5  e  fin  nell5  armi  pone  il  furore  !  Quan¬ 
to  è  mai  vero! 

La  co m pa di 011  e  adunque  rende  le  Donne 
per  lo  più  amanti  5  ed  li  loro  amor  così  na¬ 
to  ,  dai  Geifio  ?  che  vi  fuccede  ,  indi  ali¬ 
mentali  ,  poi  le  tradilce  ,  e  ridicole  fpeOo 
le  rende  in  faccia  a  quel  mondo  ?  che  le  co¬ 
ri  ole  e  .  Ecco  le  Innamorate . 

Q’  el’e  ,  c!  e  affettali  letteratura  ,  che  da 
uno  fplr’to  ambinolo  fono  commoffe  5  e  da 
un  vano  delìderio  di  Gloria  gagliardamente 
agitate  ,  Elle  protefian  viltà  y  e  debolezza  l5 
amore  i  e  tacciano  a  piena  bocca  di  Icimunite, 
C  ftoilde  tutte  quell’  a  De  ,  che  ,  anche  colle 
più  rigorose  leggi  dell’  onellà  ?  fono  amanti, 
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Quello  ampollofo  capriccio  ,  che  genio 
virtuoio  non  so  chiamarlo,  ha  comunemente 
ia  fua  radice  dalla  fuperbia  5  e  quantunque 
ha  ella  un  vizio  in  quello  calo ,  tale  io  non 
F  appello  .  Effe  non  vorrebbero  efler  Don¬ 
ne  ;  conofcono  a  fronte  degl’  Uomini  quan¬ 
to  poco  fan  degne  di  qualche  filma  :  ri¬ 
flettono  lopra  molte  debolezze  piopffe  Iblo 
del  loro  feffo  ,  e  comuni  :  comprendono  cF 
edere  dagli  uomini  conofclute  ,  e  gii  omag¬ 
gi  ,  che  da  loro  ricevono  nella  civil  focietà, 
li  riguardano,  non  come  gìuffi  tributi  ai  lo¬ 
ro  merito  >  ma  come  un’  effetto  lol  tanto  di 
quella  inclinazion  naturale  ,  che  li  fplnge  ver¬ 
bo  di  loro  5  ond’  è  che  rilolvono  di  battere 
quella  brada  ,  che  f  Infìngano  poffa  condur¬ 
le  a  farli  un  nome  dall’ altre  diverlo,  a  fie¬ 
le  diftinguere  ,  e  col  mezzo  di  quella  diftìn- 
zione  a  fard  giufiamente  amare  ,  giacché  1’ 
amore  in  fine  è  femore  f  oggetto  principale 
di  qualunque  azion  femminile. 

La  fuperbia  dunque  le  eccita  a  voler  fard 
credere  letterate  ,  e  per  quella  via  a  catti¬ 
varli  f  amore ,  e  la  IHma  degli  Uomini  ?  del¬ 
la  quale  ,  o  pei  diffetti  del  feffo,  o  per  non 
efìere  belle  (  giacche  quelle  regolarmente  an¬ 
che  fon  le  più  brutte  )  non  fi  reputano  de¬ 
gne  abbaidanza .  Ad  ottenere  però  quello  fi- 

fi  4  ne. 
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né  Jan  nel  ridicolo  ,  perchè  col  lecere  lo- 

10  Romanzi  ,  qualche  riflretto  di  ftoria  ,  e 
per  lo  piti  favolala  ,  colf  apparare  a  mente 
qualche  pezzo  di  Pcefia  ,  e  per  lo  più  ran¬ 
cida  ,  e  f nervata  ,  col  tener  Tempre  libri  lui 
tavolino  ,  e  collo  fpeflo.  introdurre  ,  anche 
lènza  prò  polito  ?  difcorfì  (opra  ciò,  ch'hanno 
letto  ,  lenza  averlo  già  ben'  intelo  ?  vor¬ 
rebbero  il  nome  rifpettabh®  di  letterate  ,  e 
che  afcriveffero  gli  Uomini  a  lor  gloria  la 
loro  amicizia  ,  e  più  il  loro  amore  ,  e  che 
quello  nome  medelìmo  ,  col  quale  fi  credo¬ 
no  di  -rimaner  efaltate  ,  fierv’fie  ancora  a 
tutte  f  altre  di  cleprelìlone  ,  Ecco  le  finte 
letterate . 

Quelle  per  ultimo  ,  che  fi  dlcon  di  he1!© 
fpìrito  ,  alle  quali  fan  femore  corteggio  il 
brio  ,  la  leggiadria  ,  le  graz’e  ,  gii  ficherzi  s 

11  rifio  ,  ed  una  libertà  affettatamente  negli¬ 
gente  (  molle  ordinarie  dalle  quali  fido  la 
loro  macchina  è  molla  )  franche  nel  parlale 
fi  rendono  ,  o  ne'  motteggi  ,  credendo  così 
di  eonquiflar  tutti  i  cuori  ,  e  fard  una  fol¬ 
la  d’  adoratori  ,  che  al  loro  fpìrito  privi 'e- 
giato  formino  Tempre  un  elegante  Pa regir h 
co  ,  o  alla  critica  ,  che  ponno  incontrare  3 
fi  apologia. 

La  leggerezza  di  quelli  cervelli  quella  vin¬ 
ce  , 
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ce  ,  e  forpadi  di  qualunque  altra  cola  in 
natura  .4 

Quelle  incomodan  fpello  la  Civil  Società  y 
e  vivono  anche  martiri  di  lor  medefime  , 
perche  temono  continuamente  di  veder  delu¬ 
de  le  loro  mire  ,  d’eOeh  odiate  dall’  altre  ,  e 
da  que’  pochi  faggi ,  che  talor  fi  mefcolano  an¬ 
cora  nelle  compagnie  non  aud'ere  a  loro  fol¬ 
lie  vo  ,  edere  ben  conofciute  ,  e  fprezzate  , 
conofcendo  ben'  Effe  che  quefti  niente  fatica¬ 
no  ad  anatomizzarle  col  loro  guardo  pene- 
aratore  .  Quedo  finto  fpirito  è  figlio  del 
defiderio  di  piacere  ,  e  di  piacere  a  tutti  ,  e 
fi  credono  nella  dififidma  ,  e  nell’  avvilimen¬ 
to,  le  con  quello  mezzo  non  allacciano  mol¬ 
ti  cuori  ,  e  non  fanno  ogni  giorno  nuove 
Conquide  .  Di  quelli  caratteri  ,  poco  più  y 
poco  meno  ,  fono  quelle  tre  Torta  di  Don¬ 
ne  ,  che  a  quelle  Convullìoni  fono  fogget- 
te  ,  la  malattia  formanti  la  più  comune 
del  nodro  fecola  ,  che  col  nome  di  —  Ma¬ 
lattia  alla  moda  —  per  quello  è  detta . 

Dunque  è  medieri  vedere  come  pofian  le 
Donne  di  quedi  caratteri  edere  tutte  attac~ 
cate  da  tal  malattia ,  e  le  quella  diviene  co¬ 
me  uh  edenziai  condegne  nza  de  loro  delfi. 
caratiteli . 
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CAPITOLO  III. 

Il  lename  3  e  vincolo  ,  cK  è  tra  1’  ani¬ 
ma  ,  ed  il  corpo  ?  già  gli  Uomini ,  com’  ho 
detto  ,  non  lo  pofTono  intendere  .  E’  ben  ve¬ 
ro  che  eOa  al  corpo  comanda  ,  ma  è  vero 
altrettanto  ch’ella  è  in  moltiUime  Uè  funzio¬ 
ni  5  e  i  o  perazioni  da  elio  lui  quali  di  pen¬ 
dei!  e  .  Ha  bifogno  de'  nervi  ,  degli  [piriti 
animali  ,  cioè  degl*  organi  del  ienio  ,  che  al 
cervello  riportino  le  immagini  degl  oggetti  , 
e  del  movimenti  del  corpo  .  Ha  blibgno 
del  cervello .  niedefimo  ,  perchè  in  elfo  a 
conficcare  fi  vanno  le  pltturette  de’  lenii  . 
Varj  fono  i  fluidi  ,  e  gli  umori  5  che  fon 
diinolH  nel  corpo  5  e  f.  abbondanza  5  o  fcar- 
fezza  degl’  efluvj  ,  o  [piriti  ?  che  da  alcuni 
di  quelli  umori  5  fermenti  ,  e  fughi  fcaturi- 
fcono  ,  formano  regolarmente  la  cagione  piu 
proliima  deli’  influenza  ne’  coflumi . 

I  fluidi  ,  e  gli  umori  y  che  difpofti  fono 
ne’  corpi  di  qu efe  Signore  ,  e  F  abbondan¬ 
za  degli  efluvj  ?  che  da  efii  ne  fcaturifcono  , 
come  formano  dunque  la  cagione  più  prof- 
fiuta  dell’  influenza  ne’  lor  collumi  y  così 
(  fèndo  quelli  dì  tal  natura  ?  che  quando 

ad 
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ad  amare  le  incitano  ,  quando  a  farli  crede¬ 
re  letterate ,  e  quando  di  beilo  Spirito  ) ,  ne 
fègue  perciò  che  le  lor  Convulfioni  divengon 
per  quello  un’eflenzial  malattia  a  cagione  di 
quelli  caratteri  ,  che  in  quello  bel  Teatro 
dei  Mondo  fonofi  Effe  già  prefi  He  ridevol- 
mente  di  rappresentare .  I  fluidi,  e  gl* umori 
di  quelle  ,  che  inamorate  fon  fempre  ,  piut- 
tollo  fon  torpidi  ,  e  languidetti  anziché  nò, 
perchè  tali  la  compatitone  ,  e  la  tenerezza 
li  rende . 

Quelli  dell’ altre  >  che  fanno  le  letterate, 
più  fcorrevoli  fono  ,  piu  fiottili  ,  e  più  agi¬ 
li  ,  perchè  trovano  con  preflezza  la  via  di 
afcendere  al  cerebro  ,  ove  per  altro  fol  per 
iftanti  fi  fermano,  giacche  ricadono  continua- 
mente  quali  tutti  fui  cuore  ,  perchè  in  Ef¬ 
fe  folo  collante  è  mai  femore  la  brama  di 
farli  amare . 

Quelli  finalmente  dell’  ultime ,  che  di  bel¬ 
lo  fpirito  ambilcono  e!Ìere  riputate  ,  In  un 
moto  fono  perpetuo  ,  e  quindi  neh’  “nazione 
giammai  ,  giacché  le  firade,  che  ehi  battono, 
quale  fono  dal  cuore  al  cervello  ,  e  dal 
cervello  al  cuore  per  tender  lacci  in  mille 
gu'fe  non  meno  agl’  inefi  erti  ,  ed  incauti  , 
quant5  anche  alle  Volpi  eh  pel  canuto  ,  mil¬ 
le  volte  però  in  quelli  efle  medefime  reftan-. 

do 
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do  intricate  ,  ed  altrettanto  per  nuovi  a  morì 
lofio  difciolte . 

Dunque  gl*  effiuv)  ,  che  dagl5  umori  ,  e 
fluidi  de’  corpi  dì  quelle  Signore  derivano  5 
fono  di  tal  natura  ,  che  quali  necefla riamen- 

■*'  -V 

te  quelli  tre  caratteri  ne  producono  5  e  que¬ 
lli  tre  caratteri  egualmente  quali  per  nec- 
esilità  a  quello  sì  perniciolo  male  delle 
Convullioni  le  guidano  ?  che  per  efìerfi  poi 
latto  così  frequente  in  tutte  le  più  colte  ?  e 
popolale  Città  ,  il  nome  fi  è  dovuto  acqui- 
ilare  di  malattia  alla  moda . 

Ma  fe  dunque  quelli  effluvj  fono  in  gran 
parte  cagione  che  fi  producano  quelli  ca¬ 
ratteri  5  e  quelli  Aedi  caratteri  poficia  le 
Convulfioni  ?  troppo  effenziale  fi  rende  1’ 
eliminare  come  mai  ciò  avvenga . 

Lo  dilli  pure  fin  da  principio  a  quelle 
Signore  ,  che  io  era  impegnatiffimo  a  rin¬ 
tracciare  la  vera  cauta  del  loro  male  ,  ed  a 
guarirle  !  Lo  ripeto  ancora  prefentemente  : 
Ulano  pur  di  buon  animo  ?  confidino  pure  5 
che  troppo  tono  lenfibilè  ai  loro  fpaiimi  5  ai 
loro  dolori  5  e  meritan  bene  ,  che  un'  uo¬ 
mo  ,  che  è  fempre  flato  dì  loro  amico ,  fac¬ 
cia  gf  ellremi  sforzi  per  ridonarle  faniifirne 
alla  Società. 


Le  Convulsioni . 


CAPITOLO  IV. 


LìA  ragione  ,  per  cui  quelli  efflu vj  a  pro¬ 
durre  quelli  caratteri  molto  concorrono  ,  lì 
è  ,  quanto  alle  Signore  di  bello  fpirito 
perchè  Elfi  più  poderofi  ,  e  piu  forti  fono  , 
è  maggiormente  ancora  a  risvegliare  più  at¬ 
ti  quell’  indomita  belila  dell’  Incontinenza 
Sempre  rigogllofa  ,  e  Sempre  i (lizzi ta  5  per 
cui  ,  o  non  trovan  mai  quiete  ?  o  non  vo¬ 
gliono  elle  a  reiliflere  ad  ogni  afìaito  o 
troppo  negligentemente  combattono  ,  ovvero 
Spedo  avraifi-  ancora  di  rimaner  da  ella  Supe¬ 
rate  ,  e  vìnte  ,  per  cui  le  ne  Sorma  poScla 
il  loro  carattere  ,  giacche  con  quello  Solo 
o  Si  luSingano  di  migliorare  la  ione  loro 
o  Si  perfuadono  di  rimaner  finalmente  con¬ 
tente  ,  confi  anche  talora  già  avviene  -,  non 
so  poi  Se  lenza  difeapito  del  proprio  onore 
Sembrerà  forfè  eh’  io  dica  troppo  ,  e  pro¬ 
babilmente  qualch*  uno  làravvi  y  che  così  cre¬ 
derà  5  ma  io  giuro  a  Giove  che  dico  ancor 
poco  rapporto  a  quel  molto  ,  che  ufi  è  toc¬ 
cato  vedere  in  molte  brillanti  Compagnie  di 
divede  Città  ,  e  Metropoli  della  noflra  Ita¬ 
lia  5  nelle  quali  quelle  Signore  Sempre  vi 
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fono  ,  e  formano  il  condimento  migliore  del¬ 
la  converiazione  5  la  quale  fpeiiiilìmo  lan¬ 
guirebbe  fenza  di  Elle  ,  Ivi  le  S’gnore  di 
bello  Spirito  5  che  fi  danno  bel  tempo  ; 
che  imp’egano  tutta  la  vita  in  amori  5  in 
teatri  3  in  cene  ,  in  pranzi  3  in  accade¬ 
mie  5  in  ville  piatii  re  >  fono  a  migliaja  5  e 
quello  eli  è  più  5  la  parte  maggiore  è  di 
quelle  5  che  non  nacquero  dei  rango  nobi¬ 
le  ,  ma  che  così  vivono  perchè ,  o  da  nobili 
fon  corteggiate  y  o  da  ricchi  Cittadini  ^  o 
da  facoltofi  MercadantI  ,  coficchè  quello  di- 
favantagglo  della  nafeta  fa  poi  che  fi  veg¬ 
ga  in  Elle  maggior  libertà  ?  per  cui  anche 
maggiore  div’ene  la  corruzlon  dei  coftume  : 

Quanto  a  quelle  ,  che  affettan  letteratu¬ 
ra  5  gf  effluvi  ,  che  elcono  da  fluidi  3  ed 
umori  de*  loro  corpi  ,  fono  di  una  tempera 
tale,  che  un  trullo  formano  ,  che  del  lottile 
partecipa  3  e  del  craflofog  a  foggia  delle  efa- 
lazionl  di’  quel  fumo  ,  che  dalle  pentole  n: 
efee  piene  di  carne  5  quand’  effe  bollono  5 
eli  e  gl  è  fot-rie  in  lolla nza  5  ma  di  quelle 
qualità  impregnato  ,  delle  quali  è  quella  car¬ 
ne  medefima  y  perch’  Elleno  comparir  vorreb¬ 
bero  foto  dedite  a  pafeere  Y  intelletto,  quan¬ 
do  la  brama  maggiore  ,  che  loro  occupa 
ih  cuore  J:  è  quel  cieco  Dio  3  che  i  Poe- 
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tì  ,  favoleggiando  ,  hanno  fatto  Signor  di 
Gnido . 

Parrà  forfè  a  quelle  Signore  ,  che  io  fa 
un  medico  piti  crudele  che  pietolo  ,  perchè 
fin’  ora  non  hò  altro  io  fitto  che  parlare 
delle  più  rimote  cagioni  del  loro  male  ,  fen- 
za  difender  piuttofto  a  prefcriverne  fubito 
qualche  rimedio  .  Ma  lì  perfuadano  quelle 
gentili  Inferme  che  le  non  mi  rendo  prima 
di  tutto  conofcitore  delle  occulte  cagioni  , 
che  quello  ifelfo  lor  male  producono  ,  i  ri- 
medj  ,  eh’  io  folli  loro  per  preferivere  ,  non 
potrebber  giammai  a  guarigione  condurle  ,  e 
così  tra  f  altre  Signore  fané  elleno  compari¬ 
rebbero  fempre,  o  inferme,  o  convalefenti . 

Quanto  all’  altre  per  ult’mo  ,  che  fempre 
vivono  inamorate  ,  febben’  anche  contino  un 
mezzo  fecolo  ,  delle  quali  io  ne  conofco 
moltilTime  ,  gl  effluvj  di  quef  e  fon  tali ,  che 
da  un  fervido  fangue  partendo  ,  avvezzo 
fempre  a  goder  qualche  calma  dopo  qualche 
trafporto  ,  che  il  mio  penfero  per  altro  le¬ 
cito  vuol  giudicare ,  le  cohringe  ad  un  per¬ 
petuo  desiderio  di  amare  ,  e  d*  elfer’  amate  , 
il  quale  tutta  la  pace  feopeerta  degl1  umori 
de’  loro  corpi  ,  coficchè  famigliare  in  elfo 
loro  fi  rende  ora  il  languore  ,  ora  la  fre- 
n  ella  ; 

•  È? 
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L’abbondanza  dunque  degl5 effluvj ,  o  {pi¬ 
riti,  che  dagl5  umori  ,  fermenti  ,  e  fughi  de’ 
corpi  di  quelle  Signore  lcaturifco.no  ,  e  la 
loro  qualità,  come  viene  ad  influire  fu  i  lo¬ 
ro  coflumi  ,  così  produce  i  loro  caratteri  , 
e  quelli  caratteri  le  loro  Convuifioni  ,  le 
quali  iono  poi  una  conleguenza  appunto  di 
quelli  flelfl  caratteri. 

Non  ss  avvilifcan  per  altro  quelle  Signo¬ 
re  penetrando  ora  più  addentro  nelle  cagioni 
del  loro  male,  ma  anzi  le  ne  rallegrino  per¬ 
chè  cosi  più  agevolmente  ritroverà  ili  il  rime¬ 
dio  ,  che  le  guarilca  ficuramente  I  Se  io 
folli  negligente  fu  quello  efame  ,  le  incan¬ 
nare!  promettendo  loro  faiute  .  E  voi  e  ;Te  il 
Cielo ,  che  tutti  coloro  ,  eh’  hanno  Infermi 
nelle  lor  mani  ,  fi  fermafiero  molto  ,  prima 
di  ordinare  alcuna  medicina  ,  lludiarido  la 
cagione  dei  morbo ,  che  curar  debbono ,  che 
non  s?  udirebbe  ogni  giorno  Tuonare  tante 
campagne  per  coloro,  che  fperando  guarire, 
rollarono  alia  fine  vittima  deila  morte. 
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CAPITOLO  V. 

P  Erche'  dunque  quelli  fpiriti  ,  o  effluvj 
operano  fu  i  collumi  di  quelle  Signore  ,  le 
ne  producono  per  quello  i  loro  caratteri  ! 

Quella  può  fembrare  una  conclufione  af¬ 
fai  ffrana  ,  ma  è  tale ,  e  sì  frequente  1’  azio¬ 
ne  di  quelli  effluvj  mede  lìmi  sù.  i  loro  cor¬ 
pi  ?  che  fono  elle  quali  neccelfitate  ad  aver 
pofcia  quelli  caratteri . 

Quand’  un’  uomo  ha  la  febbre ,  tutte  fen- 
te  addolorate  le  parti  del  fuo  corpo  ,  e 
4i  fpedo  per  quelli  dolori,  è  sforzato  ora  a 
lagnarli  altamente  ,  ora  a  paflare  dall’  una 
all’altra  fponda  del  letto  colla  lufìnga  di  tro¬ 
var  pure  qualche  rilloro  ,  ora  a  defiderar 
conforto  all’  arciccie  fue  labbra  ,  ora  rinfor¬ 
zo  a  tutta  l’ indebolita  natura  5  e  quelli  de- 
fiderj  ,  quelle  fneranze  ,  quelle  lufìnghe  con¬ 
tinuano  in  lui  mai  fempre  fin  che  continua 
la  febbre ,  e  durevoli  in  lui  farebbero  ancora 
fin  che  dura  la  Ideila  vita,  fe  dalla  febbre  me¬ 
de  fi  ma  libero  rellar  dovefie  folo  pei;  morte  , 
giacché  effondo  la  febbre  la  fola  cagione  dì 
tutti  quelli  fuoi  mali  ,  altro  che  elfa  celian¬ 
do  ,  non  potrebbero  elfi  celiare  .  L’  azione 
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degl’ effluvj  di  quelle  Signore  è  continua,  la 
loro  qualità  è  invariabile  ,  e  quindi  T  une 
fempre  affettai!  letteratura  ,  1*  altre  inamo- 
rate  fon  Tempre  ,  e  f  ultime  di  bello  fpirito 
Tempre  brillanti  ,  col  rifo  in  bocca  ,  Tempre 
piene  di  vezzi  ,  Tempre  voglioTe  5  che  non 
pofforio  effe  variar  carattere  quando  gl’  umori 
non  variatili  ,  e  i  fluidi  loro  ,  i  quali  quefci 
di  ver  fi  eTfluvj  producono . 

Dunque  quanto  fon  degne  di  compaffio- 
ne  ,  altrettanto  ,  e  piu  bliognoTe  di  un  me¬ 
dicamento  ?  che  ,  Te  totalmente  non  renda 
lor  to Ilo  la  Tanità  ,  almeno  T  inTelice  1  or  Tor¬ 
te  migliori  . 

E  perchè  prima  di  loro  appreitarlo  io 
non  ho  voluto  azardare  ,  come  pur  troppo 
fan  tanti  medici  ,  la  vita  di  alcuna  di  que¬ 
lle  inferme  ,  e  non  ho  voluto  contentarmi 
di  efaniinarle  Tolo  tìficamente  ,  così  ho  Tatto 
anche  di  tre  corpi  T  anotomia  ,  e  fpecial- 
mente  del  cervello  ,  e  de!  cuore  5  e  le  ico- 
perte  che  mi  fono  riu folte  ,  a  loro  utilità  3 
e  vantaggio  voglio  ora  manlfeftare  ,  onde 
fervire  lor  poffào  di  norma  a  regolamento 
della  lor  vita  ,  e  a  meglio  conoffere  ad  un 
tempo  dagl5 effetti,  che  proveranno,  quanto 
falu tari  ,  ed  efficaci  Tiano  per  edere  le  me¬ 
diche  mie  preterizioni . 
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CAPITOLO  VI. 

Sezione  Fri  ma. 

■ 

Oppressa  5  anzi  tiranneggiata  dalle  fu  e 
Convulfioni  una  di  quelle  gentililfime  Si¬ 
gnore  5  che  affettava  letteratura  ,  in  età  di 
quarant  anni  circa  fe  ne  morì  .  Lafciò  il 
Marito  inconfolabile  nel  fuo  dolore  5  eh’  era 
un  di  quegl'  uomini  5  cui  fembravano  oraco¬ 
li  tutti  i  detti  di  flià  moglie  ,  e  che  i  Tuoi 
parti.  altro  che  col  di  lei  volere  non  diri¬ 
geva  ,  e  tutti  i  di  lei  conofcenti  più  appaf- 
fionatl  amaramente  la  pianterò  »  Fu  egli 
ftelfo  ,  che  ffimolommi  a  far  la  fezlon  del 
cadavere  :  lo  contentai  5  ma  quanto  ne  ri¬ 
mali  forprefo  ! 

Aveva  Ella  un  cuore  larghiamo  :  lo  di- 
vifì  col  ferro  ,  e  ne  sboccò  lofio  fuori  uh 
incredibile  quantità  d’  aria  ,  come  avviene  in 
certe  vefcfche  di  bue  „  o  màjale  ,  che  i 
Fanciulli  con  una  'cannelletta  dì  canape 
talora  gonfiano  per  gluocar  pofeia,  confi  Etti 
dicono  ?  ai  pallone  ,  la  quale  ,  fe  con  un* 
•ago  fi  fori  5  torto  in  lunga  ftrifeia  tutta  ri 
«dee  queir  aria  ?  eh’  eravi  fiata  introdotta  ,  e 
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cola  Imprigionata  giaceva  .  Quella  era  tutta 
la  foftanza  5  che  sì  volumi  nolo  quello  cuore 
rendeva  .  Dopo  io  lo  feci  in  piu  parti  ,  e 
\i  trovai  qua  ,  e  là  conglutinato  del  fangue 
a  foggia  delle  bache  di  clpreffo. 

Quello  fangue  s*  era  ivi  ammaliato  in  di-* 
verfe  converfazionl  quando  la  Signora  parla¬ 
va  ex  cathedra  per  acquiftarfi  la  maraviglia 
delle  donne  ,  la  {lima  degl'  uomini  ?  e  gua¬ 
dagnarli  ad  un  tempo  qualche  amatore. 

Era  grandifllmo  il  fiele  5  di  che  le  continue 
amarezze  ,  che  avev’  ella  {offerto  quand  era 
Hata  da  più.  uomini  faggi  derifa  ?  e  dalle  più 
prudenti  Signore  criticata  ,  f  avevano  refq 
pieno  a  ribocco  . 

Dalla  delira  parte  aveva  una  ferita  ,  che 
grondava  ancor-  fangue  .  Quella  glie  1  aveva 
fetta  una  palfione  amorofa  ne  fuoi  verd  an¬ 
ni  5  che  aveva  poi  coltivata  ancora  dopo  il 
fùo  matrimonio  ,  lenza  che  il  marito  mede- 
fimo  fe  n’  avvederle  giammai  5  perchè  f  A-*- 
mante  era  un  di  quegli  uomini  5  che  vo¬ 
lontariamente  fan  voto  di  non  amare  mai 
Donne . 

Per  le  vie  ,  che  dal  cuore  vanno  al  cer¬ 
vello  ,  io  pallai  ad  un’  accuratìlfimo  efame 
dello  Hello  cervello  ?  e  cominciai  ad  invellir 
gar  diligentemente  tutte  le  fue  cellette  .  Io 
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trovai  cole  colà  ,  che  imponibili  mi  ffembra-' 
vano . 

In  uria  di  effe  eranvi  diverte  arie  del  Me- 
taftafio  ,  fcritte  in  minutiffimo  carattere  in 
uh  pezzetto  di  fottiliffìma  carta  5  le  quali 
‘era  ella  lolita  recitar  fovente  quando  parlava 
con  qualche  poeta  ,  o  dilettante  di  verri  ita¬ 
liani.  In  un’altra  eravi  altra  cartuccia  ?  pu¬ 
re  in  piccioliliìmo  carattere  fcritta  >  in  cui 
kggèvanfì  frammenti  di  Storia  fagra,  e  Pro¬ 
fana  :  eravi  il  fatto  d’  Affalonne  violatore 
della  Sorella  Tamar  5  Y  altro  degl*  amori  di 
Davide  con  Berfàbea  ?  f  altro  di  Salomone 
colla  defcrizione  delle  fue  concubine  5  Y 
altro  di  Sanfonè  perduto  per  Dalila  *  Y  al¬ 
tro  di  Emione  gelo  (a  ,  I  altro  di  Tarqui- 
nio  fuperbo  ,  che  trionfò  di  Lucrezia  Ro¬ 
mana  ,  e  Y  altro  di  Poppea  a  piedi  di  Ne  ¬ 
rone  quando  ripudiar  la  voleva:  le  quali  co¬ 
ffe  poi  ufava  ella  raccontare  a  certe  Signore 
più  ritirate  prima  che  cominciaffe  la  con¬ 
versazione  ,  o  in  qualche  fera  >  che  non 
nfciva  di  caia  ,  e  sì  portavan  da  lei . 

In  un  altra  finalmente  eravi  tutto  il  di- 
fcorfo  che  fa  Corifea  quando  configlia  Mir¬ 
tillo  a  feguir  Amore  ,  ricopiato  dal  Paftcr 
.fido  ,  di  cui  valeva  fi  ella  beffa  quando  veni¬ 
va  pregata  da  qualche  fua  amica  ad  irìteref- 
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iarfi  preffò  1’  irritato  amico  perchè  ne  feguii-* 
fe  la  pace.  Onde  quand’  io  ebbi  vedute  que¬ 
lle  cofe  ,  non  mi  feci  più.  cafo  della  fua 
morte . 

Solo  ,  rivolto  agl’  alianti  ,  io  dilli  .*  può 
ringraziar  il  cielo  quella  Signora  ,  che  in 
vita  fua  fapea  poche  cofe  ,  perchè  fe  molte 
faputo  li  avelie  ,  e  tutte  avellerò  dovuto  qui 
conficcarli  :  ne  fchizzavano  fuori  le  cervella 
Scuramente  ,  e  lodai  f  ignoranza  di  tutte 
quelle,  che  non  fumo  altro  che  i  loro  affa^ 
ri  domeffici. 

CAPITOLO  VII. 

Sezione  Seconda . 


NO,  glugneva  ancora  al  fettimo  Ìnfero 
una  Signora  di  bello  Spirito  quando  fu  at- 
falita  da  una  lenta  febbre  ,  che  a  poco 
a  poco  per  modo  la  dimagrò  ,  eh’  era  dive¬ 
nuta  fol’  offa  ,  e  pelle  .  Per  qualche  mele  , 
non  oftante  il  male  ,  ufeiva  fòltanto  la  fera 
per  andar  a  con  ver  fazione  ,  ma  ridotta  final¬ 
mente  fpoffata  ,  fu  coftretta  guardar  il  letto 
continuamente  . 
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Ogni  fera  però  Ella  flava  fedente  fui  let¬ 
to  fteflo  verità  5  pettinata  ,  e  di  que’  llefi- 
iì  ornamenti  abbellita  ,  de’  quali  era  follia 
ornarli  quando  andava  ,  o  ai  Teatro  3  o  al 
ballo  ,  o  a  qualche  cena  d’  invito  . 

I  di  lei  amanti  5  i  di  lei  adoratori ,  fin  eh’ 
ebber  fperanza  della  fua  guarigione  ,  non 
falciarono  di  corteggiarla  5  avvalorando  anzi 
lempre  con  ftiracchiate  ragioni  quella  irte  (fa 
iperanza  5  eh’  ella  me  defi  ma  però  cominciava 
già  a  perdere  ,  di  riaverli  ,  e  poter  ritorna¬ 
re  fui  bel  Teatro  del  mondo  a  far  pompola 
comparia  ,  come  di  prima  .  Finalmente  5  do¬ 
po  quali  lei  meli  d’infermità  ,  tutti  il  vora¬ 
ce  dolore  avendo  confumati  i  legami  delia 
fua  vita  y  abbonendo  vìfite  ,  ambafeiate  , 
viglietti  5  con  poca  intrepidezza  5  anzi  con 
grandillìmo  avvilimento  ,  cefsò  di  vivere. 

Allora  dolo  que’  medefimi  di  lei  amanti  7 
ed  adoratori  cominciarono  a  formar  la  cri¬ 
tica  a  tutta  la  fede  de’  di  lei  giorni  ?  ed 
in  quelle  fleffe  con  ve  dazioni  5  nelle  quali 
eglino  pure  tante  volte  accompagnata  1  ave¬ 
vano  5  che  già  quando  non  fi  è  più  3  ognu¬ 
no  parla  allora  liberamente. 

Quella  malattia  aveva  impegnata  però  la 
curiofità  di  molti  ,  defìderofi  di  faperne  pur 
la  cagione  ,  e  fi  amava  quali  generalmente 
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die  fotte  fatta  la  fezion  del  cadavere  ,  giac¬ 
ché  delle  tante  ragioni  ,  che  adducevano  i 
medici  ,  non  era  vermi  perfuafo ,  fenza  che 
follerò  trovate  veridiche  col  fatto  :  troppo 
iicuri  ,  dlcevan3  efli  ,  de’  grandiflimi  sba- 
glj  ,  che  prendono  ,  e  della  infuìfifrenza  del¬ 
le  loro  opinioni  ,  che  sì  offinatamerite  han 
per  codoline  difendere  con  una  lunghifiima 
fèrie  di  termini  medici  ,  i  quali  fanno  ben5 
eglino,  che  giuoco  lor  fanno,  perchè  da  nef- 
funo  ,  o  da  pochifilmi  in  teli  .  Si  venne  per 
tanto  all3  operazione  .  Il  di  lei  cuore  era 
picei  olidlmo  ,  »  e  cingevalo  allo  intorno  unò 
fmalto  di  bianca  materia  impTetr!ta  ,  che  fu 
riconofèiutà  per  quella  polve  ,  che  chiamali 
comunemente  di  Cipro  ,  la  quale  ,  per  efo 
fere  fbttililixma  ,  erale  andata  entrando  in 
corpo  è  per  bocca  ,  e  pel  nafo  quando  due 
volte  il  giorno  petti  navala  il  parucchiere  , 
che  anch3  egli  era  un  di  lei  amante  fè  greto  « 
Era  poi  tutto  nel  mezzo  quello  cuore  tra¬ 
forato  ,  ed  erano  tali  i  pertugi  ,  come  quel¬ 
li  ,  che  fono  negli  alveari  (dell’  api  :  quelli  , 
ogn  uno  fu  di  lenti  mento  ,  che  fodero  reli¬ 
quie  di  quelle  pìcciole  ferite  ,  che  tanti  fuol 
cavalieri  ferventi  le  potedfero  aver  fatto  alle 
occafioni  delle  più  tenere  loro  protede ,  quan¬ 
do  non  era  ancora  ben  pratica  del  gran  mondd . 
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il  cervello  poi  era  quali  tutto  diflèccato  ? 
a  tal  che  potevafi  quali  dire  eh’  era  ne  affat- 
to  lènza. 

In  una  celletta  oravi  un  mezzo  braccio  di. 
velo  di  Francia  ?  in  un’  altra  un  pò  di  ci¬ 
nabro  nudo  con  biacca  .  In  altra  prefìo  il 
nervo  ottico  ,  certi  fioretti  piccoli  col  gam¬ 
bo  d’  oro  ,  ed  in  altra  un  vafettino  di  cri- 
dallo  pieno  à'  acqua  odoro  fidi  ma . 

Io  conobbi  che  quedi  erano  effetti  della 
fantafia  ,  e  di  que’  foli  ti  giuochi  5  che  alfe 
Volte  ftiof  Ella  fare  quando  fono  fortidìme 
le  impredioni ,  avvegnacchè  tutte  quede  colè 
appunto  formavano  la  fiua  occupazione  ogni 
giorno  quando  viveva  .  Io  dico  la  verità  , 
non  mi  credeva  che  la  forza  della  fantafia 
poterle  agir  tanto  .  Divulgatoli  qiiedo  calò  ? 
un  giovane  filofofo  ,  fèguace  della  fetta  a 
Epicuro  5  fi  è  determinato  di  formar  un 
opufcoìo  iti  aggiunta  a  quelle  tante  ragioni  3 
die  fono  già  date  fcritte  fu  queda  forza  5 
ma  io  credo  che  non  potrà  dir  cola  ,  che 
non  fa  data  prima  detta  5  co ficchè  ufeirà  in 
luce  un  di  que’  librétti  ,  nei  quali  f  autore 
no"  ha  del  fuo  che  il  frontifpizio  ,  e  quelle 
fievole  coiarelle  ?  che  non  danno  a  martel¬ 
lo,  Lafciamclo  fare  giacché  tanti  lo  fanno. 
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CAPITOLO  VII! 

Sezione  Lev  za. 

La  morte  già  non  la  perdona  ad  alcuno , 
e  coll  adunca  fua  falce  y  che  lempre  và  in¬ 
torno  ruotando  ,  m'ete  le  vite  di  tutti  indi- 
{Fintamente  qual  fuole  il  fieno  fi  abbronzito 
B' folco . 

Erano  pochi  giorni  che  aveva  compiti  gl* 
anni  cinquanta  una  Signora  ,  che  ,  alla  fac¬ 
cia  ,  appena  trenta  ièmbrava  averne  ,  quan¬ 
do  perdendo  tutto  in  un  punto  fi  appetito ,  e 
fido  avidi  (lima  lemure  di  bere  ,  cadde  infer¬ 
ma  ,  ed  in  pochiilimi  giorni  5  lafciando  un 
unico  figlio  mezzo  Bolide  ,  pafisò  tra  i  più. 

Era  quella  una  Signora  5  eh’  era  fèmpre 
Hata  ìnamorata  in  vita  lua  ,  ed  aveva  avuto 
più  di  cento  amanti  tra  nobili  ,  cittadini  , 
ed  artigiani  .  Fu  aperto  il  cadavere  ?  e  fi 
rinvenne  quali  tutto  il  langue  ,  che  {corre 
per  le  vene  ,  riftagnato  d’  intorno  al  cuore, 
il  quale  era  di  una  mole  mezzanamente  gran¬ 
de  .  Fu  creduto  che  tutto  quello  (àngue  {of¬ 
fe  sboccato  da  ri  (gettivi  va  fi  ,  e  folle  li  fatto 
quello  riflagno  cola  per  la  veemenza  di  un 
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qualche  defiderio  ,  giacché  era  qualche  me¬ 
le  ,  che  non  la  vietava  più  alcuno  ,  ed  era 
affliti  filma  di  011  e  ha  fua  di /avventura  .  Il 

JL 

cervello  non  era  più  grande  cT  una  noce  : 
in  una  celletta  eranvi  otto  ,  o  nove  ritratti 
in  forma  pìccola  ovale  di  Uomini  ,  che  fem- 
hravan  d’  età  matura  :  in  un’altra  eranvi  tre 
novelle  di  Monfieur  d’  Arnaud  Francese  , 
tratte  dal  fuo  libro  ,  che  ha  per  titolo  Fro¬ 
ve  del  Sentimento  :  in  altra  diverlì  fq uarc j 
di  Monfieur  Voltaire  ,  ricopiati  da  un  di 
lui  libro  ,  in  cui  ,  oltre  f  amenità  dello  bi¬ 
le  ,  è  1  parlo  un  dociiiifimo  veleno  5  ed  in 
altra  finalmente  alcune  male  copie  di  lettere, 
e  vi  gl -etti  amorofi  ,  che  aveva  ferirti  ella 
bella  a  diverbi  ,  che  falbamente  fi  giudicaro¬ 
no  quelli  ,  de’  quali  aveva  confervati  i  detti 
Ritratti . 

I  termini  erano  tutti  fecentibi  ,  Y  efprefi- 
boni  di  nuova  invenzione  ,  e  tutte  ridicole  , 
barbaro  lo  bile  ,  e  pieno  d’  affettazione  :  v’ 
erano  de’ periodi  interi  tratti  da  Guerin  Mefi- 
chino  ,  e  dal  Caloandro  fedele  .  Io  rifi  quali 
mezz’  ora. 

Con  tante  cofe  nella  teba  ,  e  che  dilata¬ 
vano  affaiflimo  ogni  membrana  ,  ogni  fibra , 
come  poteva  mai  vivere  quella  Signora  !  Egli 
era  aflolutame  nte  imponibile  :  tanto  più  che 
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©{fendo  nell*  età  ,  eh’  ho  già  detto  ,  e  cosi 
ben  mantenuta,  e  sì  florida,  le  amorole  pa£ 
floni  facevano  in  elfo  lei  quegli  urti  medeli- 
mi  ,  che  fono  capaci  in  una  giovanetta,  eli 
abbia  vent5  anni  e  viva  tormentata  dal  delu¬ 
der  Io  di  maritarfi. 

Molti  ,  eh’  erano  flati  Tuoi  amanti  ,  chie¬ 
devano  fe  tra  que5  ritratti  eravi  il  loro  ,  ma 
appunto  di  quelli  non  eravene  alcuno  5  tan¬ 
to  è  difficile  il  credere  ad  una  donna  5  che 
giura  amore. 

Quegl5  effluvj  dunque  ,  che  partendo  dai 
fluidi  ,  umori  ,  e  fughi  de  corpi  di  quelle 
Signore  ,  erano  flati  la  cagione  più  prolfima 
dell5  influenza  de5  lor  coflumi  ,  avevan  pro¬ 
dotti  i  loro  caratteri  j  e  quelli  le  lor  con- 
vuifioni  ,  la  violenza  poi  delie  quali  aveva¬ 
ie  co  Arette  a  {decombere  ,  e  morire  ,  laf- 
dando  quello  bel  foggiorno  ,  in  cui  lèmpre 
fi  deliziavano  lenza  il  menomo  penfiere  di 
doverlo  già  abbandonare  una  volta.  Così  ter¬ 
minarono  le  loro  comedie. 
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CAPITOLO  IX. 


(^Ueste  efperienze  da  me  fatte  non  de-* 
vono  atterire  le  Signore  inferme  viventi  5  che 
le  lor  convulfioni  non  fono  un  male  immedi¬ 
cabile  ,  quantunque  ne  amazzino  tante . 

Si  rallegrino  anzi  ,  e  fidano  lietiffime  per¬ 
chè  quefte  ideile  efperienze  hannomi  fonimi- 
niftrato  lumi  maggiori  di  quelli  ,  che  io 
aveva  5  coiicchè  confido  di  elìer  giunto  a  po¬ 
ter  ?  lènza  tema  d'  errore  ,  prescriver  loro 
un  lìcuriifimo  modo  di  vivere  ,  i  veri  rime- 
dj  nell’  atto  del  male  5  e  quindi  liberarle  an¬ 
cora  da  quella  morte  ?  che  pur  troppo  {of¬ 
frirono  le  loro  pari  .  Prima  però  di  ciò  fa¬ 
re  ,  refta  a  vederli  come  i  loro  caratteri  pro- 
ducan  le  loro  convulfioni  abbiano  pur  pa¬ 
zienza  ,  che  piu  eia  miniamo  le  intrinfeche  , 
ed  occulte  cagioni  de’  mali  loro  5  più  ren¬ 
diamo  ficuri  i  rimed;  . 

Per  quelle  ,  che  affettai!  letteratura  ,  così 
avviene . 

Qualunque  volta  s5  accorgono  elle  di  non 
riufcire  nel  loro  intento  ,  cioè  di  perfuader 
altri  che  elleno  hanno  fiudiato  ,  che  fanno  5 
che  fon  letterate  5  e  che  non  vi  riefcono 

con 
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con  quelli  appunto  ,  co'  quali  riufcir  ci  vo- 
rebbero  ,  cioè  o  con  uomini ,  che  loro  piac¬ 
ciono  ,  o  con  altri  veramente  dotti  ,  e  che 
fanno  la  vita  loro  tra  libri  (  che  fono  dif- 
ficiliffimi  ad  efferè  fopra  quello  ingannati  , 
perchè  tofto  comprendono  chi  è  folo  ,  come; 
fuol  dirli  ,  infarinato  ,  e  chi  realmente  sa  ) 
tutta  la  malia  de5  loro  fluidi  in  tal  guifa  al¬ 
lora  fcon certali  ?  e  per  modo  ,  che  duellan¬ 
do  queir  armonia  ,  da  cui  fola  dipende  la 
finità  perfètta  del  corpo  5  cominciano  a  di¬ 
grignare  i  denti  ,  a  torcer  la  bocca  ,  ad  al¬ 
terarli  5  a  prorompere  in  efcandefcenze  5  e 
cou  modi  sì  Urani  ,  che  per  non  fembraré 
allora  allor  d*  impazzire,  gridano  ad  alta  vo¬ 
ce:  le  Convulsioni  ,  le  Convulfioni  :  Aiu¬ 
tatemi  3  aiutatemi . 

Se  poi  qualch*  uno  le  ne  ride  o  in  qual¬ 
che  altro  modo  dà  a  divedere  di  non  cre¬ 
dere  quanto  effe  vorrebbero  allora  che  fot- 
fe  creduto  ,  appunto  allora  egli  è  giu  ho  9 
che  a  forza  pretendono  che  fi  creda  5  onde 
non  relìar  fvergognate  5  e  quella  brama  5 
che  le  lacera  ,  e  le  tormenta  ,  è  poi  quella 
malattia  dello  fpirifo  ,  che  fin  da  principio 
già  accennai  nel  primo  capitolo  ,  quando 
diiTi  :  Che  i  mali  del  corpo  uno  fcon  cer¬ 

to  fono  de’  fluidi  ,  per  cui  quell*  armonia  , 
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che  fanltà  fi  chiama  ,  fi  guada  „  e  quel  del¬ 
lo  fpirlto _ una  difcordia  de’  voleri ,  e  del¬ 

le  azioni  colla  retta  ragione  ?  effendo  la  con¬ 
cordia  all*  oppodo  la  fanità  ,  perche  vorcb- 
bero  ciò  ,  che  alla  retta  ragione  è  contra¬ 
rio  5  cioè  che  fi  credeffe  eiTer*  elleno  lettera¬ 
te  9  quando  ognun  sa  ,  che  non  fann’  altro 
dudio  ,  nè  sforzo  che  di  parerlo  con  cento 
mila  affettazioni  :  onde  tra  f  armonia  de’ 
fluidi  fconcertata  ,  e  tra  quedo  ingiudo  vo¬ 
lere  alla  retta  ragione  perciò  oppodo  ,  fi  ec¬ 
cita  11  loro  male  ,  e  così  nel  corpo  ?  e  nello 
Ipirito  fon  tormentate . 

E  perchè  il  cuore  è  uno  degl* organi  prin¬ 
cipali  della  vita  5  ed  ha  una  drettiflìma  cor- 
rifpondenza  col  cervello  per  que’  molt ‘alimi 
nervi  ,  che  da  lui  partono  5  come  in  effo 
primo  capitolo  già  dimodrai  5  così  e  cuore  5 
e  cervello  redano  infermi  ,  in  cui  5  ficcome 
dà  ripoda  la  fede  delf  anima  5  per  quedo  y 
e  corpo  ,  e  fpirlto  fon  convulfi,  ed  eflè  dan¬ 
no  in  una  sì  drana  agitazione  ?  che  fembra- 
no  pazze  fino  ai  più  pazzi . 

E  in  tanto  quedi  caratteri  fpeffo  quede 
Convul'  oni  producono  perchè  ,  ficcome  vo¬ 
gliono  effe  fenipre  o  affettare  letteratura  5 
o  effer  chiamate  di  belio  fpirito  ,  o  fempre 
in,  nuovi  lacci  d’  amore  trovarli  Involte  ,  e 

que- 
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quegl’  effluvj  3  che  dagl’  umori  y  e  fughi  de 
loro  corpi  fen  partono  >  agifcono  Tempre  con 
tutta  la  loro  forza  ,  e  cosi  generano  ancora 
malattia  del  cervello  ,  che  è  quella  dello 
fpirito  ,  ed  agifcono  inceffamemente  fin  eh* 
effe  vogliono  rapprefentare  quelli  caratteri  y 
e  lo  vogliono,  Tempre  :  perciò  quelli  fleilì 
caratteri  loro  fono  la  Sorgente  vera  ,  e  la 
cauta  princlpaliffìma  di  quefta  sì  dannevole 
malattia  ?  ora  pur  troppo  sì  famigliare  >  e 
coifìune . 

Dunque  l’abbondanza  degl’ effluvi  ?  o  {pi¬ 
riti  ,  che  dagli  umori  y  e  fughi  efeono  de’ 
corpi  di  quelle  Signore  ,  e  la  loro  qualità  y 
come  sii  i  loro  collumi  influifee  5  così  pro¬ 
duce  i  loro  caratteri  ,  e  quelli  caratteri  le 
lor  convulsioni  ,  necceffaria  confeguenza  po- 
feia  de’ loro  caratteri  Beffi. 

Ben  mi  Sovviene  aver’  io  tratta  quella  mia 
deduzione  parlando  folo  delle  Signore  ,  che 
affetta n  letteratura  ?  tacendo  dell’  altre  :  tC  di 
bello  fpirito  „  e  dalla  dolce  paffion  d'  amore 
Sempre  attaccate  „  .  Ma  la  cola  avviene  a 
un  dipreflo  nel  modo  hello. 

Quelle  prime  ,  in  ogni  cafo  che ,  o  i  lo¬ 
ro  moti  5  o  il  lor  ri lo  ,  o  i  loro  fcherzi  > 
freddamente  ,  o  pur  difpettofamente  fian  ri¬ 
cevuti  3  e  molto  più  fe  condannati  3  o  deri- 

fi. 
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fi  ,  fentòftó  un  sì  violento  fconcerto  In  tut¬ 
ta  T  armonia  de’  fluidi  ,  che  tofiò  fùfcìtan- 
dofi  le  Convulfioni  ,  ere  (cono  quelle  sì  fat¬ 
tamente  per  vederli  delule  del  fine  ,  che 
$’  eran  propofio  ,  cioè  dì  guadagnarli  colf 
applaufo  ancl, e  i  cuori  ,  che  reftando  tocco 
per  quel  con fe ufo  fplegato  anche  il  cervel¬ 
lo  ,  nei  corpo  ,  e  nello  fpiri'to  tutte  convul- 
fe  rimangono  .  E  quefte  feconde  ,  in  qua¬ 
lunque  circoftanza  di  non  poter  ferir  il  cuo¬ 
re  di  quelli  ,  che  s’  eran  predilli  ,  o  di  un* 
affolli ta  negativa  dell’  adorator  più  fedele  di 
portarle  a  qualche  fpettacolo  5  o  per  lofpet- 
ti  geloli  ,  o  per  immaginate  infedeltà  ,  o 
per  poca  attenzione  creduta  loro  ufata  ,  do¬ 
po  le  lolite  guerre  amorofe  ,  da  chi  gìudi- 
cavafi  da  elle  dover  effere  più  premurofo ,  e 
foliecito  a  ch’eder  pace  5  o  per  reftar  anche 
talora  aftattiffimo  {provvedute  di  corteggio  ^ 
€  d’  Amanti  :  in  tutti  quelli  cali  ,  ed  altri 
all’  incirca  di  quella  fatta ,  fi  fcuote  in  effo  lo¬ 
ro  tutto  quel  tumultuante  popolo  di  effluvi ,  feon- 
certatore  di  tutta  l’armonia  de’ fluidi,  che  at¬ 
taccando  battaglia  co’  loro  cuori .  e  confemien- 
temente  anche  co’  loro  cervelli  ,  fempre  per 
lo  fpiegato  confenfo  ne  rimane  e  corpo  ,  e 
1  pirite  tutto  agitato  ,  ed  Effe  dalle  più  vio¬ 
lenti  Convullìoru  afflittiflìme ,  ed  oppreTe . 

D  Per 
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,  Per  le  quali  colè  tutte  ,  fé  le  Imprelfionl 
iono  delle  più  gagliarde  ,  ne  fiiccedono  le 
malati ‘e ,  ed  a  quelle  la  morte  5  ed  elaminan- 
do  i  loro  corpi  dopo  di  ella  ,  fi  trovano  po- 
fcia  tutti  que*  feriomenl  >  che  nelle  lezioni 
fatte  de  tre  cadaveri  di  quelle  tre  Signore  di 
quelli  di  veri]  caratteri  ho  chiaramente  ne  tre 
precedenti  capitoli  manifeilato* 

CAPITOLO  X. 

'  -v.-v 

Oli  a  folo  che  fonofi  eiaminate  le  caule 
producitrici  il  male  ,  e  come  fino  a  morng 
ne  meni  quelle  Signore  5  e  come  per  ulti¬ 
mo  fi  ritrovalo  ancor  dopo  morte  ì  loro 
cuori ,  e  cervelli  5  egli  è  tempo  di  penfare  a 
prefcrivere  que*  rimed;  ,  che  liberare  le  poh- 
fàno  da  tanti  5  e  sì  frequenti  incomodi  ,  e 
molto  p!ù  da  quell*  ultimo  colpo  fatale,  che 
ordinariamente  le  fuol  rapire  o  nella  più 
frelca  età  ;  ó  appena  appena  nella  matura  « 
Quando  fi  è  accertata  la  caufa  della  ma¬ 
lattia,  anche  colf efpèrienze  anatomiche  (ciò 
che  farebbe  defiderab'le  9  che  facefièro  tutti  £ 
medici  ,  e  che  pochhfimi  ,  e  quali  niuno> 
fa  )  ragionevolmente  fi  può  allora  Iperarc 

'  éf- 
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efficace  quei  rimedio  ,  e  quel  metodo  ,  che 
vìen  ^abilito  per  afficurare  una  vita  Tana  y 
e  per  allontanare  più  di’  è  poiliblle  la  mor¬ 
te  medefima. 

Devono  però  le  Signore  inferme,  fe  ama¬ 
no  veracemente  la  lor  finità  ,  e  di  morir 
più  tardi  di  quel  ,  che  fanno  ,  efattamente 
adempiere  tutto  ciò  ,  che  io  fono  lor  per 
prefcrivere  ,  fenza  però  imputar  mai  a  mia 
colpa.,  in  cafo  contrario,  o  le  loro  ricadute, 
o  la  fteffa  loro  morte. 

Quello  è  un  punto  effenzialilìlmo  a  riflet- 
terfi  5  anzi  che  le  configlio ,  nel  cafo  che  non 
foffero  rifolute  ad  una  rigorofa  ofiervanza  , 
di  piutofto  lafciar  allatto  qualunque  rimedio 
di  quelli  ,  eh"  io  loro  fono  per  dare  ,  per 
non  infelicitar  maggiormente  lènza  profitto 
la  vita  loro» 
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CAPITOLO  XI. 

Ecco  la  regola  della  vita,  che  debbono 

tenere . 

Devono  amare  i  loro  mariti  con  quell* 
amore  ,  che  la  legge  comanda  5  e  che  effe 
promilero  quando  ne  li  fpofarono. 

Devono  allattar  elle  medefime  i  propr} 
parti  5  e  non  commetterli  ad  una  dlfamorata 
nutrice  mercenaria  per  effer  c-osì  elleno  Tem¬ 
pre  in  libertà  di  andar  vagando  ovunque  lor 
piace  ,  ed  ove  le  Itimela  il  capriccio  3  o  le 
configlia  il  genio. 

Devono  andare  al  Teatro  ,  che  è  un  le¬ 
cito  ,  ed  o  nello  divertimento  ,  ma  in  com¬ 
pagnia  de’  loro  mariti  5  e  Te  qualche  cicis¬ 
beo  5  o  qualche  fpirito  forte  della  noftra 
età  loro  fi  accolla  con  melate  parole  ,  e  co=> 
mància  a  dialogizzare  lo pra  ciò  ?  o  che  non 
conviene  ,  o  che  la  di  troppa  libertà  y  de-- 
vono  allora  effe  rlfppndere  in  aria  contegno- 
là  ,  e  far  a  colloro  comprendere  quanto  di- 
iàppr ovino  i  detti  loro  3  mollrandofi  accidie- 
fe  ?  e  bramofiffime  che  fe  ne  partano . 

Alle  felle  di  ballo  veramente  non  ci  do¬ 
vrebbero  andare  ?  quantunque  fia  coffa 

f  no- 
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nobile  >  e  lecita  5  ed  onelta  per  fe  mede  fi¬ 
ni  :i  ,  e  non  ci  dovrebbero  andare  ♦  unicamen¬ 
te  pe  r  Itar  lontane  da  tutto  ciò  y  che  può 
elettrizzare  la  loro  macchina  y  ed  urtarla  5  ma 
andandoci. j  debbono  edere  accompagnate  da. 
loro  mariti  medefimi  ,  o  da  qualche  amico 
di  cafa  ,  che  conti  almeno  gli  anni  feffanta 
dell’  età  fua  5  e  ballando  debbono  indiltinta- 
mente  ballar  con  tutti  5  nè  con  frequenza  mai 
con  alcuno ,  perchè  quell’  univerfale  allegrez¬ 
za  ,  che  produce  il  ballo  ?  rende  coraggio!!  an¬ 
che  i  più  t’midi  a  proniovere  di  Icori! y  che  non 
azzardarebbero  in  qualunque  altra  occaiione  „ 

Per  tutto  il  tempo  che  vi  fi  tratterran¬ 
no  ,  hanno  a  inoltrarli  gioviali  5  ma  non 
foverchiamente  l'ete  ,  ne  far  troppo  le  fpi- 
ritole  ,  ne  bordelleggiar  con  alcuno  ,  e  mol¬ 
to  meno  baciamani  y  ferri/!  ?  e  ghigni  con 
chi  loro  s  accolta  ,  o  chi  dito  le  guarda  5, 
che  quelli  fon  tanti  inviti  agli  uomini  iicen- 
ziol!  ,  che  in  tale  luogo  formano  il  maggior 

numero. 

> 

Pochiilimo  debbono  Tempre  ufcire  di  ca¬ 
lli  y  e  quando  efcòno  Itarfene  per  le  llra- 
de  modelle  ,  e  profeguire  il  lor*  viaggio 
fenza  trattenerli  con  tutte  ,  o  tutti  i  cono- 
fcenti*,  che  incontrano  ,  facendo  così  le  ci- 
5  vette  con  difcaplto  del  lor  decoro. 

D  1  Quaii- 
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Quando  vanno  alla  Chiefa  debbono 
piarli  come  richiede  la  pulizia  confacente  ah 
la  lor  condizione  ,  nè  abbellirli  ,  e  lifciarfi 
qual  fogliano  le  donne  di  mondo,  quando  a 
qualche  cena  fi  portano  ,  in  cui  folo  è  de¬ 
sinato  che  la  licenza  trionfi  ,  o  a  qualche 
teatro  per  farli  vagheggiare  :  le  quali  già 
nón  ritornano  mai  alle  loro  cale  lenza  che 
il  diavolo  abbia  aggiunta  nel  di  lui  libro 
una  qualche  grolla  partita  a  debito  loro. 

Nei  fagri  Tempj  debbono  fempre  rifpetto- 
famente  trattenerli  ,  lènza  volger  continua- 
mente  gli  occhj  fopra  le  loro  pari,  onde  ve¬ 
dere  come  fono  veliate  ,  le  han  mode  nuo- 

V.  __  ,  .  v  •  Vfc..  * 

ve  ,  fe  in  nuova  foggia  fon  pettinate  ,  o 
rifcontrarli  negli  occhj  di  qualche  amorevole, 
che  con  una  profondillima  riverenza  confer¬ 
mi  loro  da  k>a xm&  il  proprio  attaccamento  5 
e  prefentar  fi  devono  al  Trono  di  chi  folo 
può  condannarle  in  abito  modello  ,  e  di- 
melo  ,  che  hon  fi  va  a  chieder  pace  ,  e 
perdono  in  aria  di  Cantatrice  ,  o  di  Bal¬ 
lerina  . 

Non  devono  edere  fanatiche  per  com¬ 
prar  tutte  le  mode  ,  che  ha  ora  il  Itilo  in¬ 
trodotte  ,  e  per  le  quali  tanto  profittan  gli 
artefici  ,  Spendo  edere  in  Sperabile  la  vanità 
femminile  , .  che  contentare  lì  devono  di 

que- 
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quegli  abiti  ,  ed  ornamenti  ,  che  dalle  pH\ 
iàggle  fi  ufano  ,  dalle  neghinole  ,  dalle  fa- 
cendiere  ,  che  alle  lor  Convullìoni  non  fo¬ 
no  foggette . 

Devono  riporre  ne'  loro  canterani  ,  e 
burò  tutti  ,  gli  alluce)  d’  oro  ,  ed’  argento  , 
che  furono  lor  regalati  ,  fccome  tutte  le 
boccette  d’acque  odorolè ,  tutti  gl’  anelli  con 
entro  i  ritratti  di  chi  o  fiì  ,  o  è  ancora 
loro  adoratore  ,  tutti  gli  fpadini  d’  argento  , 
le  trombettine  ,  le  alle  ,  le  piche  ,  le  ban¬ 
diere  ,  che  ornano  le  altilfime  loro  pettina¬ 
ture  ,  e  cuffipni  ,  come  pure  gii  orolog;  > 
che  tengono  pendenti  a  fianchi  con  catenel¬ 
le  5  fiocchetti  ,  e  figlili  d’  oro  quando  pat¬ 
ron  di  cafa  ,  i  quali  già  fono  per  loro  tm* 
inutile  pefo  ,  non  effendo  quali  mai  caricati . 

Devono  francamente  ricufar  fempre  taglj 
d  abiti  all  ultima  moda  ,  {carpe  di  veluto  5 
di  rafo  ,  di  feta  ,  verghette  di  diamanti  > 
anelli  ,  cuffie  ,  dormigliele  5  merli  di  Fran¬ 
cia,  guanti  di  pelle  bianca,  maniglie  di  per¬ 
le,  fornimenti  per  le  velli,  fiali  d’oro  filato, 
e  argento  ,  o  di  feta  ,  e  nell’  atto  del  rifiu¬ 
to  ,  alficurare  i  donatori  che  vivono  ingan¬ 
nati  nell’  idee  ,  eh’  elfi,  hanno  ,  e  gentilmen* 
te  pofeia  rimproverarli  della  troppa  loro  anL 
mofita  ,  proteflando  loro  altamente  ,  che  a 

D  4  quella 


5  6  Le  Convulsioni  è 

quella  riflettendo  ,  fentonfì  muovere  a  Afe- 
gno  5  e  pregarli  nel  tempo  Ideilo  a  fir  loro 
Il  favore  di  non  lafciarfi  mal  piu  da  elle  ve¬ 
dere  . 

Devono  rompere  tutti  i  barattoli  p?e- 
ni  di  biacca  ,  di  cinabro  ,  di  acqua  di 
lavanda  ,  di  acqua  di  relè  :  abbruciare 
tutte  le  pezzétte  di  levante  ,  che  danno 
il  vermiglio  alle  pallide  loro  guancie  ,  e 
{pezza  re  le  mollettine  d*  acciajo  ,  colle  qua¬ 
li  fchiantano  i  peli  del  cipiglio  3  e  que¬ 
lli  che  troppo  orgoglio!!  {puntano ,  o  io- 
pra  il  meato  ,  o  lotto  F  intabaccato  lor 
naitb . 

Devono  andar  fempre  in  letto  prima  del¬ 
la  mezza  notte  ,  e  non  fervirfi  delle  tenebre 
defluiate  pel  ripofo  del  corpo  a  gozzoviglia- 
re  ,  o  ftarfi  a  tavolini  da  giuoco  colle  più 
geniali  compagne. 

Avendo  figlie  le  devono  fempre  tener 
con  loro  ficchè  apprendano  un  regolato  con¬ 
tegno  ,  e  fàccianfi  ab*to  di  ofìervarlo  3  nè 
mai  permettere  che  elle  vadano  in  letto,  an¬ 
zi  non  mai  forzarle  ad  andarvi  perchè  non 
diane  preferiti  ,  o  quando  fi  motteggia  liceo- 
ziofamente  giuncando ,  o  quando  dlravizzafi  ; 
perchè  ^  tenendofele  con  loro  ,  faranno  ne- 

cefi- 
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editate  ad  un  onefto  contegno  5  di  che  ne- 
faran  teftintonio  ,  e  verrà  cosi  tolta  per  con¬ 
ferenza  a  loro  medefime  ogni  comoda  oc- 
cafione  di  renderli  qualche  volta  libere  5  o 
differite .  ,  . 

Non  devono  portar  in  Chiefa  una  mon¬ 
tagna  di  libri  5  ordinati  ,  e  comporti  o  £b- 
pra  un  banco  >  o  fppra  una  Tedia  in  forma 
piramidale  v  ne  baciar  tanto  i  Santi  ?  che 
tengono  tra  que’  libri  ?  e  molto  meno  chiu-^ 
dere  tanto  gii  occhj  facendo  boccaccia  ,  ed 
affilinole  grida  y  che  cortringano  gli  altri  a 
rivolgerli  vario  di  loro  ,  perchè  querta  farà 
confederata  ipocrifia  ,  e  poi  que’  medertmi 
potrebbero  vederle  la  fera  deilo  rteflo  gior- 
no  o  al  teatro  ,  od  al  bailo  lènza  i  loro 
mariti  .  -, 

Devono  troncare  qualunque  pratica  cogli 
nomini  a  loro  ben'  affetti  ?  e  far  fopra  ciò 
una  rifoluzione  coftante  ,  e  devono  atterra¬ 
re  tutti  quegl’  Idoli  ?  che  fono  1  dominatori 
de  cuori  loro. 

Devono  ricufare  vi  fi  te  geniali  quando  fon* 
anche  in  letto  ,  ambafc’ate  equivoche  ,  vi- 
ghetti  ,  ed  ogni  intrinièchezza  troncare  con 
quelle  perfone  ,  eh’  erano  prima  di  querta 
riforma  a  parte  de  loro  intrighi  ?  e  de’  loro 

amo- 
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amorofi  maneggi  5  fe  non  anche  di  qualche 
furto  ,  dando  un  bando  a  rutti  i  cicisbei  y 
che  loro  li  pre  Tentavano  in  aria  teatrale  ,  e 
col  palio  del  mimi  è  ,  i  quali  tante  volte  al¬ 
lacciarono  loro  il  cuore  ,  o  quando  ralletta- 
vano  Tulle  lor  conciature  uno  Ipiilone  5  o 
quando  imprigionavano  un  capello  ,  che  di¬ 
fettava  y  o  quando  alle  guancie  >  dopo  mille 
confidai  ,  e  mille  pentimenti  y  attaccavano  i 
nei  a  rifìalto  de*  maneggiati  colori. 

In  cafa  devono  far  comprendere  e  ai 
fol)  ,  ed  ai  ferventi  ,  che  tutti  i  loro  pen¬ 
sieri  y  e  le  cure  loro  non  fono  più  rivolte  al 
li  Telo  della  pelle  ,  al  colore  del  volto  ,  alle 
pettinature  ,  alla  delicatezza  y  al  piacere  5  al 
diflipamento  y  alla  yoluttà  5  e  che  quanto  fu¬ 
rono  diiattente  ,  e  negligenti  nell’  adempi¬ 
mento  de*  lor  doveri  5  altrettanto  fian*  ora 
vigilanti  y  e  premurale  di  emendarne  Y  erro¬ 
re  ,  e  cancellare  dalia  memoria  di  tutti  fi¬ 
no  que*  tempi  y  ne*  quali  furono  così  ve¬ 
dute  . 

Dovendo  parlare  di  Signore  del  loro  ran¬ 
go  y  parlar  ne  devono  con  prudenza  mai 
femore  ,  e  con  r’fpetto  ,  nè  più  ,  come  in 
addiètro  y  con  d'fprezzo  ,  con  dlfifiima  ,  po¬ 
nendole  in  ridicolo  ,  condannandole  ,  rinno¬ 
vando  a  mente  agli  altri  qualche  fallo  ,  eh* 
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^fle  Gommifero,  ingrandendolo  con  cìrcoftan- 
ze  anche  inventate  ,  e  facendo  di  effe  un 
paralello  colle  femmine  più  libertine. 

Effendo  da  qualch’  uno  derife  per  quello 
nuovo  inafpettato  contegno,  non  devon  farne 
calo  ,  nè  valutar  quelle  voci  ,  eh’  efeono  da 
immonde  labbra  ,  e  partono  da  cuori  guaili , 
,e  corrotti  ,  Tempre  defiderofi  che  tutto  il 
mondo  fia  feguitatore  della  lor  corruzione 
medefima  3  ma  ,  fidate  nella  protezione  del 
cielo  ,  più  efficacemente  devono  anzi  allora 
fare  le  loro  pretelle  di  battere  il  dolce  fen¬ 
derò  della  virtù  ,  (ìcu rifiline  dell’  approvazio¬ 
ne  di  tutti  i  faggi. 

Tutte  quelle  Signore  ,  che  non  fono  con¬ 
vitile  ,  e  cosi  non  allettanti  letteratura  ,  non 
bramofe  d’  efier  chiamate  di  bello  fpirito  ,  e 
non  avide  Tempre  di  nuovi  amori  5  tutte  fan 
quelle  cofe,  coficchè  il  loro  efempio  incorag- 
gire  le  deve  ,  ed  animare  la  lor  fperanza  di 
liberarli  pur  una  volta  da  quello  brutto  ma¬ 
le  imitandole  ,  e  quindi  goder  alla  fine  quel¬ 
la  perfettifiima  finità  ,  la  quale  tanto  iòf- 
pirano . 

Abbiano  ben  dunque  le  Signore  inferme 
Tempre  preferiti  quelli  miei  precetti  ,  che  il 
metodo  deila  lor  vita  riguardano  ,  e  con  fi- 
purezza  confidino,  che,  offervandoii ,  prove¬ 
rai! 
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ran  {libito  miglioramento  ,  celle  ranno  dalle 
loro  anguille  ,  dormiranno  i  lor  Tonni  piaci- 
didimamente  ,  non  digrigneranno  più  i  den¬ 
ti  y  non  llraluneranno  più  gli  occhj  y  non 
peleranno  più  i  piedi  ,  non  conTumerannó 
più  tanto  denaro  nelle  acque  degli  Tpeziali  9 
non  pagheranno  più  il  cenfo  ai  medici  ,  nè 
più  mancherà  loro  il  tempo  per  attendere 
efattamente  alle  proprie  incombenze  5  Tenti- 
ranno  di  giorno  in  giorno  invigorirli  ?  nè  Ti¬ 
ranno  più  laide  ,  e  cafcantl  ogni  momento  5 
ora  sbadigliando  ?  ora  palla  ndo  da  una  Tedia 
al  Toffà  ?  e  da  quello  ai  canapè  5  e  benedi¬ 
ranno  quel  giorno  ,  in  cui  io  ebbi  di  lor 
compadione  ,  e  deliberai  di  Tcrivere  5  e  pub¬ 
blicare  le  mie  {coperte  5  i  miei  precetti  9  i 


miei  pen fieri  a  le  mie  esperienze. 


C  A*- 
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fi  perdano  di  coraggio  quelle  dili- 
catiffime  inferme  ,  che  non  è  un  pefo  im¬ 
portabile  la  norma  di  vivere  ,  che  ho  loro 
data  5  io  ne  ho  veduto  guarir  moltilTime  in 
diverfe  città  ,  e  metropoli  ,  e  fpecialmente 
in  Venezia,  ed  in  Roma,  ove  ho  foggior- 
nato  per  anni  ,  ed  ove  fonemi  trovato  fpef- 
hilìmo  con  Signore  dell5  i/lefio  loro  caratte¬ 
re ,  e  che  avevano  il  male  invecchiato,  giacché 
ivi  è  quafi  infinito  il  numero  di  quelle  in¬ 
ferme  .  Molte  fi  liberarono  ,  nè  loro  rima¬ 
le  che  la  fola  memoria  de*  pafìati  affanni  9 
la  quale  anzi  facevan  poi  effe  fervire  ,  e  a 
proprio  conforto  ,  e  per  ftar  fempre  caute  5 
e  guardinghe  a  non  ricadere  5  ma  tifarono 
quello  mio  metodo  per  regolamento  della 
lor  vita,  che  chi  non  vuol  prendere  la  me¬ 
dicina  in  quella  dofe  ,  che  f  efperienza  a  fi- 
fìcura  produrre  la  guarigione ,  è  pazzo  egual¬ 
mente  a  chi  refiile  a  tutto  collo  di  pren¬ 
derla  .  Io  sò  molto  bene  eh’  effe  diranno  5 
che  quello  è  un  folenne  fagrlfizio  di  tutti 
gli  affetti  loro  ,  che  non  potranno  piti  fca- 
pricciarfì  ,  che  è  loro  impedita  la  civette¬ 
ria  , 


,1 
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ria  5  che  viveranno  nojofiffimi  giorni  in  un 
ozio  Inere  Tee  vole  in  una  pace  infingarda  5 

ini  fe  quefio  mai  dicono  ,  io  le  pongo  tra 
un  duro  dilemma  :  O  vogliono  guarire  dai 
mali  h  ro  ,  o  non  lo  vogliono  :  fe  sì  ,  for¬ 
za  è  aflolutamènte  medicare  il  cervello  ,  ed 
il  cuore  '  e  medicarli  nel  modo  ,  che  io 
fio  loro  additato  5  fe  no  ;  conviene  loffrire 
il  perpetuo  tormento  delle  lor  Convulfioni  5 
convlen  vivere  una  bfeviffima  vita  3  e  con- 
vien  preflò  lafciare  quello  sì  bel  teatro  del 
mondo  ;  che  tanto  lor  place  ;  ed  in  cui  ef¬ 
fe  vi  rapprelentano  sì  rldevole  commedia  5  fi- 
curiffime  ancora  di  terminare  f  ultima  fre¬ 
na  forfè  con  qualche  tragica  azione  ,  flet¬ 
tacelo  lagrimevole  ai  faggj  5  indifferente  ai 
viziofi  «  .  ,  ,  .  ,  ' 

Poffibile  che  i  cervelli ,  ed  i  cuori  di  que¬ 
lle  Signore  non  sJ  abbiano  a  rlfanare  !  PoC- 
libile  eh"  Elleno  fleffe  voglian  tenere  il  lor 
male  !  E  perchè  le  deve  {paventare  il  me¬ 
dicamento  5  perchè  hanno  a  giudicar  ìmpofo 
fibile  la  guarigione!  ?  ,  f  , 

Si  faccian  coraggio  ?  cK  io  voglio  loro 
agevolare  la  firada  quanfi  è  poffibile  :  la  lo¬ 
ro  infermità  è  a  loro  fieffe  dannola,  ed  al¬ 
la  parte  migliore  delia  focietà  : .  troppo  fi 
pèrde  dalla  Repubblica  quando  una  donna  fi 

per- 
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perde  ,  che  potevale  elTer  utile  generando 
figliuoli  ,  che  da  lei  medefima  con  ottimi 
coftumì  educati  5  rendere  fi  potevano  alla 
lor  patria  giovevoli  •  ed  operofi  ,  o  colla 
toga  difendendo  i  dritti  de'  cittadini  ,  o  colf 
armi  reffiftendo  agli  uiurpatori  .  Troppo  il 
male  di  quelle  Signore  influifce  generalmen¬ 
te  lulla  focietà  ,  perchè^  fenza  avvederfene 
a  tante  altre  s3  attacca  ,  e  li  comunica  ,  e  a 
poco  a  poco  i  migliori  cittadini  ancora  con¬ 
tamina  o  i 

La  morte  di  molte  non  le  deve  avvilire,' 
ma  anzi  più  impegnare  a  procurarfi  falu- 
te  5  nè  io  ora  avrei  potuto  dar  loro  così  li- 
curi  precetti  5  fe  tante  inferme  non  avella 
veduto  ,  e  tante  morte  appunto  per  ogni 
dove  . 

%  t  '  ■) 

Si  faccian  coraggio  ,  che  le  ho  faputo 
additar  loro  la  medicina  ,  laprò  anche  loro 
infegnare  il  modo  di  prenderla  , 

.  ,  r  -•  (  /  •  -  ■' 
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CAPITOLO  XIII. 

Le  cofe ,  che  la  forza  della  noftra  ragione 
ci  cofiringe  di  fare  ,  ma  alle  quali  poi  la 
natura  fentiam  ripugnante  ,  come  appunto 
un’  amarilfima  medicina  ,  che  la  ragion  ci 
configlia  affolutamente  di  prendere  ,  onde 
riacquifiare  la  fanità  5  quelle  cole  ,  ond  ab¬ 
bia  la  ragione  il  fuo  intento,  non  dobbiamo 
guardarle  col  vetro  ,  che  ingrandire  gli  og¬ 
getti  y  ma  fibbene  colf  altro  ,  che  li  implc- 
ciolifce .  Così  fer  debbono  quelle  gentUiifime 
inferme  5  non  hanno  dJ  atterrirli  leggendo  le 
regole  al  loro  viver  préfcritte  ,  non  hanno 
colla  fantafìa  ad  ampl’arle  ,  ma  colla  riflef- 
fione  ,  e  colf  appoggio  della  ragione  Soltan¬ 
to  reftringerìe  .  Per  far  ciò  fi  pongano  a 
considerare  che  la  donna  (  e  fe  lo  fòftrano 
pur  tutte  in  pace  )  è  un  vago  difetto  di 
natura  ,  che  far  dovrebbe  come  la  provvida 
formica  y  che  dentro  a  n  gii  filili  ma  fpoglia 
chiude  un  gran  cuore  peniante  alf  avvenire  2 
ponganfi  avanti  gli  occhi j  tutti  i  diiavantag- 
gj  5  che  ha  il  loro  fiefio  a  confronto  dell*  uo¬ 
mo  ,  tutte  le.  rigorofe  leggi  ,  alle  quali  fo¬ 
no  Soggette  più  degli  uomini  fteiìi  >  che  an- 
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È  poi  caufa  che  peggiori  fi  rendono  i  voftrjf 
mali  ,  piu  frequenti  le  Convuifioni  ,  e  che 
refliate  fino  lènza  la  fperanza  di  più  guarire . 

Se  io  vi  avelli  dato  folo  le  regole  a  nor- 
|na  di  vofira  vita  ,  e  poi  non  vi  appianali! 
la  firada  ad  ofiervarle  5  avrei  fatto  poco  ,  e 
mi  di  refle  di  voi  premuro  lo  fol  per  metà  > 
quand  anche  non  mi  chiamafie  un'  uomo 
troppo  leverò . 

Vi  ho  già  inlegnato  in  oltre  come  far 
dovete  a  fagrificare  gli  affetti  de  vollri  cuo¬ 
ri  y  e  vi  hò  moflrato  quali  fiano  i  due  pùn¬ 
gi  pali  defider;  ,  che  vi  tengono  fempre  in¬ 
ferme  5  ond  e  !?en  giu  fio  ancora  che  cavi  la 
mafchera  a  cofloro  ?  che  fono  iempre  con 
voi  ,  che  godono  in  fegreto  de  vollri  mali  , 
e  che  non  vorrebbero  che  mai  guadile ,  per¬ 
chè  ,  fapete  che  elfi  dicono  ?  che  la  vo- 
lira  guarigione  larebbe  la  loro  totale  fcon- 
fitta. 

Sappiate  dunque  che  ad  avvelenarvi  fan-* 
no  così . 

Cominciano  a  lodare  la  vofira  bellezza  „ 
anche  che  fiate  brutte  ,  il  volito  brio  ,  il 
yoftro  1  pi  rito  ?  il  voflro  ingegno  .  Voi  altre 
a  quelle  lodi  ,  per  lo  più  falfie  ,  dilatate  il 
cuore  ,  e  con  un  forrifo  approvatore  mode- 
flamepte  negate  effer  ciò  vero  .  Elfi  però  co^ 

F  no- 
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nofcono  che  ve  ne  compiacete  J  e  fi  fanno 
una  legge  d*  ingombrarvi  fpeflo  gli  orecchi  con 
quella  ripetizione  «  Cercano  con  tal5  arte  di 
{coprire  le  voflre  inclinazioni  ,  e  ci  rlefcono 
fàcilmente,  perchè  voi  altre  Signore  non  fie¬ 
le  poi  sì  fine  quanto  balla  per  occultare  voi 
fielfe  a  legno  5  che  ciò  refi!  un  vollro  fe- 
greto  5  anzi  tante  di  voi  5  che  credono  di 
faper  ciò  fare  ,  fono  le  prime  appunto  a 
fcoprirfi  .  Quand"  eglino  han  guadagnato 
quello  punto  $  il  reflo  divlen  un  giuoco  per 
loro . 

In  ap preOo  cercano  di  fecondare  li  vollro 
principale  dilètto  ,  e  colla  vana  fon  vani  y 
colla  fuperba  fuperbi  5  colla  preiuntuofa  pre~ 
funtuofi  y  colla  maldicente  mormoratori  a  Gli 
animi  di  due  individui  non  fi  legano  gret¬ 
tamente  per  ordinario  che  quando  s  hanno  , 
d  i  me  lefimi  vizj  ,  o  le  flefie  virtù  :  Eflì  lo 
fan  troppo  bene  per  non  fallar  mai  la  re¬ 


gola  . 

Voi  afcoltate  lemure  lodarvi  ,  voi  vi  ve¬ 
dete  imitare  :  eccovi  con  colloro  in  amici¬ 
zia  legate.  , 

Credete  fulle  prime  d*  efiervi  fatto  un  ve¬ 
ro  amico  ?  un5  intereffato  per  gli  affari  di  vo¬ 
lerà  famiglia  ,  uri  premuro  lo  di  tutti  i  vo- 
fin-  vantaggi  ,  un  eccellente  difenfore  del  vck 
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che  un  picciolo  loro  fallo. grande  diviene  fur¬ 
ia  bilancia  di  tanti  cenfori  ?  tra  quali  moltif- 
fimi  fono  indifereti  5  che  conviene  temer  la  cri¬ 
tica  per  avvezzarli  a  ben  operare  5  e  che  le  don¬ 
ne  ,  eh’  hanno  approfittato  della  buona  educa¬ 
zione  ,  mai  non  fono  foggette  alle  Convuifioni . 

Così  riflettendo  ,  non  faranno  mai  tenta¬ 
te  a  dubitare  eff  io  fia  un  di  quegli  uomi¬ 
ni  (  che  pur  ci  fono  ,  benché  rariffimi  ) 
nimici  capitali  del  loro  fedo  ,  e  che  per¬ 
ciò  rigorofì  fiano  ì  miei  precetti  5  che  s* 
ingannarebbero  ciò  penfando  5  effendo  anzi 
io  un*  uomo  ?  cui  gratiliima  è  fempre  fiata 
la  loro  convenzione  nell’  ore  definiate  al 
follie vo  ,  ed  emmi  ancora  prelentemente  ? 
quantunque  ni  accofii  alia  vecchiezza  5  aven¬ 
do  già  un  mezzo  iecolo  fopra-  le  fpalle  ,  il 
quaie  ,  è  ben  vero  ,  che  ora  per  niente  mi 
pefa  ?  fiante  la  perfettiffima  finità  ,  che 
inalterabilmente  ho  fempre  fin  qui  goduta  y 
ma  pur  troppo  tra  poco  farammi  gemere  , 
ed  incurvare  .  Una  delle  maggiori  difficol¬ 
tà  ,  che  incontreranno  ,  lo  sò  5  farà  il  do¬ 
ver  fagrificare  gli  affetti  dei  cuore. 

Quefio  ,  noi  nego  ?  è  fagrifizio  affai  gran¬ 
de  5  e  affailfimo  coffa  j  ma  niente  fperino 
fenza  farlo  ,  che  fallace  rlufcirebbe  la  lor 
speranza >  perchè  già. 


E 
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;  ..............  Spejfo  la  eme 

Va  con  l  ingannò  infame  ° 

Non  bifogna  a  loro  cuori  folo  dar  col¬ 
pi  ,  ma  è  forza  adoperare  coraggiofamente 
il  ferro. 

Davide  colla  pietra  nella  fionda  atterrò 
nella  Valle  di  Terrebinto  il  Gigante  Golia  5 
e  colla  fpada  gli  tagliò  polcia  il  capo  Non 
Iti  confervata  nel  Tempio  la  pietra,  ma  bensì 
la  fpada  ,  perchè  lignificava  la  pietra  il  ben 
principiato  5  e  la  fpada  il  fimbolo  indicava 
della  perfeveranza  0  Non  debbono  quelle  Si¬ 
gnore  folo  riftarfi  qualche  volta  in  cafa  , 
qualche  giorno  non  lifciarfì  y  qualch'  altro 
velfire  alla  negligente  ,  di  molti  adoratori 
rifervarfene  un  folo  y  e  bandir  tutti  gf  al¬ 
tri  :  Quella  è  la  pietra  «  Debbono  ardua¬ 
mente  tutte  oflervare  le  regole  ,  che  io  ho 
loro  prelcritte  *  Quella  è  la  Ipada  ° 

Per  lagrificar  con  prontezza  gli  affetti  dei 
cuore  ,  e  làgrificarli  con  viva  fiducia  di  ce¬ 
liar  vittoriofe  5  è  melile  ri  per  altro  che  eli 
fc  richiamino  a  mente  quali  fono  tra  que~ 
fii  que’  foli  affetti  5  chef  quafi  Tempre  ,  o 
pur  Tempre  ,  hanno  ottenuto  un  compito 
trionfo  fopra  di  loro  ,  per  cui  ,  o  il  proprio 
onore  è  rimallo  in  gran  parte  ofcurato  ,  o 
la  favola  fonofi  refe  della  città  ,  e  ridicole 
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prefìo  i  più  faggj  5  c  morigerati  ,  o  il  dif 
prezzo  delle  lor  pari  :  ben3  effe  avranno  una 
l'egreta  voce  entro  di  loro  ,  che  ,  lenza  in¬ 
gannarle  ,  a  loro  medefime  ricorderallo. 

Debbono  poi.  di  quella  rimembranza  tra 
loro  beffe  arrodìre  5  riflettendo  che  il  dan¬ 
no  ,  che  ri  è  loro  avvenuto  ,  agevolmente 
spvi|ar  lo  potevano. 

Quello  roffore  le  condurrà  al  cono fei men¬ 
to  della  propria  debolezza  5  a  pelare  le  leg¬ 
gi  5  che  da  più  fan!  individui  della  focietà 
indilpenfabilmente  fono  loro  addoffate  ,  ed  a 
temer  quella  critica  ,  che  non  dai  più  Teve¬ 
ri  ,  ed  accigliati  ariffarchi  è  fiata  tante  vol¬ 
te  lor  fatta  5  ma  fibbene  dai  penfatori  più; 
giulli  ;  e  dai  giudici  più  imparziali  . 

-  E  quello  rolìore  ancora  le  condurrà  all" 
akra  rifleffìone  de’  loro  lira  vizzi  ,  della  loro 
mollezza  ,  delle  loro  franchezze  ,  che  fer- 
yirono  quali  come  tanti  anelli  per  formar© 
quella  catena  ,  che  pofcia  da  loro  medefime 
fi  cinlero.  al  collo  ,  e  colla  quale  cosi  fallo- 
fi  full  ara  accelero  del  piacere  cogli  occhi 
bendati  ,  vittime  vergognofe  5  e  ridicole  al 
popolo  fpettatore  . 

Così  pe alando  ,  non  parran  loro  sì  rigo- 
rofl  i  miei  precetti,  ameranno  più  la  lor 
finità  j  e  diverranno  defidcroliffime  di  quelr 

E  a  la 
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la  medicina  ,  che  credevano  affolutamente 
oon  poter  prendere  ,  e  comoderanno  ad  un 
tempo  che  è  veriffimo  che  io  fon  loro  ami¬ 
co  ?  e  parziale  5  che  mi  fi  veramente  pietà 
il  loro  male  ,  e  che  il  folo  defide  rio  della 
lor  guarigione  quello  fi  fu  che  impegnommì 
air  efame  acuratiffimo  de  cuori  ?  e  cervelli 
di  quelle  Signore  ,  ed  a  rendere  finalmente 
pubbliche  le  mie  fcoperte» 

CAPITOLO  XIV. 

JPjEr  fare  quello  generofo  fagrifizio  di  tut^ 
ti  gli  affetti  del  cuore  3  che  inevitabile  la 
ho  detto  ,  bifbgna  efaminare  tutti  i  deiW 
derj  5  e  perchè  ho  loro  promeflo  di  aju-* 
tarle  ,  ed  ho  efperienza  del  loro  male  , 
così  quello  medefirno  efame  lo  farò  io  per 
loro . 

Tra  tutti  i  deli  derj  di  quelle  teneriffiine 
inferme  (  che  fon  ben  molti,  perchè  la  loro 
malattia  ha  quella  proprietà  di  tormentarle 
continuamente  non  folo  con  nuove  brame 
ogni  giorno  ,  ma  ogni  ora  )  il  maggiore  3 
quello  ,  che  è  loro  più  famigliare  ,  quello  5 

che  effe  ,  dirò  così  ,  bkndifcono  fempre  % 

'  ed 
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4à  accarezzano  ,  è  <c  il  de  fideri  o  d’  e  (Ter  piac- 
biute  „  e  dì  piacere  più.  agli  uomini  ?  che 
alle  donne , 

Quello  ifteilo  de  fiderio  è  il  difpotjco  re¬ 
golatore  della  lor  volontà  ,  ma  quello  me- 
defimo  è  quello  ,  che  tèmpre  le  tiene  in¬ 
ferme  .  ,t  . 

A  me  diceva  un  giorno  una  bella  amma¬ 
lata  in  Tivoli  ,  dopo  le  Tue  Convulfioni  „ 
quando  gentilmente  fi  interrogai  iulla  caufa 
del  di  lei  male. 

■*  / 

Se  io  non  conoficelfi  d’ elfer  fatta  per  gli 
uomini  ,  e  rton  lentiilx  /limolarmi  continua- 
finente  a  cercare  tutti  que5  mezzi  5  che  po fi¬ 
fa  no  procurarmi  la  loro  /lima  ,  ed  amore  > 
fe  non  provali!  frequentemente  quell’  affan¬ 
no  3  che  provo  ,  qualora  veggoli  fpeflfe  vol¬ 
te  rinlcir  vani  5  ed  inutili  quelli  mezzi  y  ed 
à  fronte  di  tante  mie  cure  ,  e  pen fieri  5  io 
credo  di  certo  che  totalmente  rifanerei  da  que¬ 
lle  molellitfime  Convulfioni  .  „  Parlava  me¬ 
co  quella  Signora  con  quella  fincerità  perche 
aveva  ficure  riprove  della  mia  onoratezza  5  e 
ch’io  era  incapace  d’ abufarmi  d’ una  fua  con¬ 
fidenza  .  Io  le  rifpofi:  „  ma  Signora  quan¬ 
do  voi  dunque  a  quelle  cole  la  caufa  attri¬ 
buiate  de’  voliti  incomodi  ,  quello  mi  ferri¬ 
fera  ?  permettetemi ,  un  male  di  fantafia  ,  da 
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"cui  potete  perciò  guarire  ogni  volta  che  coll*' 
ajuto  della  ragione  guidiate  la  volontà.,, 

Va  bene  ,  ri  pigliò  Ella ,  ma  fe  io  mi  de¬ 
termino  a  quello  ,  poffo  allor  dire  di  avei 
abbandonato  il  mondo  ,  e  di  converlare  folo 
cogli  uomini  vecchj  ,  e  colle  Donne  fefiage- 
narie  ,  e  in  quello  calo  ,  io  non  vivo  che 
pochi  me  fi .  „ 

A  quella  conclufione  sì  llrana  io  non  po¬ 
tei  rattenere  piu  il  rifo  ,  e  tollo  ioggiunfi  ; 

Signora ,  tutte  le  donne  dì  citta,  che  non 
fono  della  più  infima  condizione  ,  io  so  mol¬ 
to  bene ,  che  cercano  ornarli,  che  .tono  ami¬ 
che  della  pulizia  ,  che  Hudiano  di  accrefcere 
quo  pochi  doni ,  che  lor  fece  natura ,  e  che 
col  prefidio  del!  arte  ogni  giorno  ancora 
s  ingegnano  di  comparire  quel  ,  che  non 
fono  :  ma  non  per  quello  dalle  voftre  Con- 
vulfioni  fon  tormentate  ,  e  lo  fanno  anch 
Effe  per  effer  piacciute  .  Convien  dir  dun¬ 
que  ,  che  voi  altre  Signore  (  e  quella  era 
veramente  Signora,  e  del  rango  piu  nobte  ) 
che  fbffrite  quello  brutto  male  ,  affai  più  di 
loro  deliberiate  ,  e  che  i  voilri  defiderj  fian 
tali  ,  che  ad  appagarli  ragion  vi  s*  opponga, 
e  la  fana  morale  ancora  non  vi  contenta  !  ,, 
E  qui  Ella  nf  interuppe  sbardeiatamente  ri¬ 
dendo,  e  ad  aita  voce  ripetè  più  volte  cc  Che 

mo- 
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scorale  \  che  morale  !  che  cofa  è  quella  (li¬ 
na  morale  che  dite  mai  voi  !  Io  fono  giun¬ 
ta  all’  età  di  trenf  anni  ,  e  nefluno  mi  ha 
feccato  colla  morale  .  Sò  quello  ,  che  far  li 
deve  ,  e  quello  che  nò  ,  lènza  tante  dottri¬ 
ne.  u  Piano  piano,  Signora,  io  tolta  rifpo- 
iì  :  N  „  Non  ferve  che  diate  in  tante  fmanie  con 
me  :  fate  quel  ,  che  v’  aggrada  ,  vivete  co¬ 
me  vi  piace  5  che  io  non  fono  alla  fine  il 
voftro  direttore  :  Godo  qualche  volta  delia 
voftra  compagnia  ,  ho  1’  onore  di  effere  vo- 
ilro  amico  ,  non  voglio,  che  andiate  in  co¬ 
lera  ;  tranquillatevi  pure  ,  che  io  non  di¬ 
chiaro  mai  guerra  con  alcuna  Signora .  £C  El¬ 
la  ralferenollì ,  e  così  terminò,  il  dilcorlo:  Io 
però  udj  più  d’  una  volta  che  a  balla  voce 
tra  le  borbottava  “  Che  morale  ,  che  mo¬ 
rale  !  „ 

Dovette  ripenfarcì  fu  quella  cola:  E  per¬ 
chè  le  donne  non  la  finifcono  poi  mai  più  ? 
e  vogliono  fempr’  elfer  le  ultime  a  parlare  , 
di  lì  a  poco  improvvifamente  tornò  ad  at¬ 
taccarmi  full’  ideilo  difcorfo  ,  perclf  era  Si¬ 
gnora  di  quelle ,  che  affettano  letteratura  ,  e 
par  evale  forfè  d’  efìer  rimaila  vinta. 

,,  Ditemi  un  poco  cofa  voi  intendete  per 
quella  fana  morale  >  „  Così  fenz’  altri  pream¬ 
boli  in'  interrogò  .  Io  fubito  la  foddisfeci  ? 

E  4  lo 
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ìo  cibili  5  ma  quando  m’  ebbe  afcokato  5  fi 
fciol/è  ben  préfto  la  quilHone  ,  e  a  lettere 
cubitali  così  mi  rlipofe.  C£  Le  infelicità  deh 
la  vita  fon’  anche  tròppe  per  doverne  accre- 
(cere  volontariamente  dell’  altre  :  chi  vuol 
viver  così  5  ci  viva  :  Io  non  voglio  mangiar 
il  pan  del  dolore  3  nè  mefcolar  lagrime  co! 
mio  vino  :  a  vivere  mortificati  fi  perde  la 
fianltà  ;  io  di  quel  poco  5  cbe  mi  refta  (  per¬ 
chè  ben"  e  fpeffo  le  doleva  il  capo  )  ne  faccio 
gran  capitale  .  parliamo  d’  altro  .  „  Quan- 
do  ebbi  udite  quelle  conclufloni  così  in  una 
volta 3  ancbdio  poi  allora  liberamente  le  diL 
fi  3  che  dunque  vivefle  pure  come  piaceva* 
le  ,  ma  che  fteffe  ben  certa  che  anche  fino 
alf  ultima  letti mgna  della  fiua  vita  f  avreb¬ 
bero  tormentata  Tempre  le  lue  Convuifìoni  > 
perchè  chi  non  cerca  rifanare  da  un  mal© 
quando  vi  è  un  rimedio  ,  che  lo  guarifca  y 
quello  ifleflo  male  lo  accompagna  fino  al  fe- 
polcro . 

Ella  mando  allora  un  loffi ‘ro ,  che  io  ben 
conobbi  cbe  partì  dal  cuore  ,  ma  da  un  cuore  ? 
che  fol  per  natura  defiderava  il  bene  ,  len¬ 
za  volerlo  poi  fare  ,  e  fi  pofe  in  un  perfet¬ 
to  fìlenzio  5  nè  io  più  allora  parlai . 

Un*  altra  fera  poi  ,  eh’  eravamo  foli  > 
perchè  la  conver fazione  non  era  ancor  co- 

min- 
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lanciata  *  mi  domandò  come  fi  faceva  dun¬ 
que  a  guarir  dalle  Convulfioni  ,  ed  io  le 
diedi  tutta  quella  regola  di  vivere  ,  che  ho 
qui  tf  afe  ritta  nell’  undeclmo  capitolo  ,  ma 
vidi  in  appreso  eh’  Elia  mai  non  fi  diede  il 
penfiere  di  oflervarne  nè  meno  un’  articolo  . 

.  Quello  defiderlo  d’ efler  piacciuté,  confi  io 
diceva  ,  è  propriamente  il  tiranno  dì  que¬ 
lle  Signore  ;  per  efio  fan  tutto  $  confultano 
coilo  fpecchio  fino  i  moti  della  bocca  ,  il 
giro  degl’  occhj  ,  i  gefli  ,  i  patì!  .  Non  fi 
pongono  una  cuffia  ,  un  naftro  ,  un  fiore  , 
una  {pilla  ie  non  per  quello  »  e  le  quello 
non  folle,  noi  ne  vedremmo  tante  fpelfiifimo 
trafeurare  le  fiefie  a  fegno,  che  per  le  flra- 
de  le  incontraremiiio  fenza  dar  loro  nemme- 
no  un’  occhiata  ,  o  con  quella  indifferenza  , 
con  cui  fi  guarda  una  bavofa  vecchia  villa- 
na  quando  viene  in  città . 

Dunque  debbono  porre  quelle  galanti  là 
finte  inferme  grandilfima  cura  nel  regolare 
quello  lor  defiderio,  potendoli  beniilimo  nul¬ 
la  meno  ornare  con  quella  parte  de'  loro 
femminili  abbigliamenti  ,  che  con  decoro  le 
renda  lodevoli  ,  e  grate  ,  fenza  avere  fpef- 
fiffimo  intorno  que’  tanti  altri  ,  che  formar 
potrebbero  una  di  quelle  piu  ricche  botte- 
ghe,  che,  per  fervire  alla  gran  moda,  nel- 
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la  nofìrx  Italia  fono  ora  introdotte  J  giacché 
fon/  Elle  cariche  lempre  di  cordelle  ,  di  ve¬ 
li  ?  di  penne  ?  di  naftri  di  più  colori  ,  e 
che  fc  io  ,  che  non  tengo  tra  miei  libri  i 
grolli  volumi  muliebri  !  A  tal  che  ,  quando 
la  tarda  notte  fi  fpogliano  per  girfene  a  let¬ 
to  5  empiono  una  gran  cella  non  meno  di 
quelle  (ignorili  mobiglie  ,  ma  di  fianchi  po¬ 
llice)  5  di  flraccj  ,  e  (loppa  ,  per  cui  il  me¬ 
no  ?  che  lor  rimanga  è  la  carne  5  che  fe  1 
loro  Cicisbei  ?  ed  Amatori  languenti  le  ve- 
defiero  allora  y  io  credo  fuggifiero  fpaventa- 
ti  mirando  quelli  pezzi  di  ambulante  ana¬ 
tomia  . 

p 

I 

CAPITOLO  XV. 

CZ/Hi  pretendere  apprellar  1'  opportuno  ri- 
medio  a  ciafcun  defìderio  di  quelle  amabili 
inferme  ,  pretenderebbe  imbiancare  f  Etio¬ 
pe  .  "1  roppi  efii  Inno  .  Convien  contentarli 
di  dare  una  fola  occhiata  ,  e  poi  anche  alla 
sfuggita  5  a  quelli  folta nto  y  da  quali  prin- 
ci  paini ente  !on  dominate  ^  e  che  ne  produ¬ 
cono  unti  ai  ri. 

Quella  c  •*  Telia  deli'  Idra  :  tante  fe  ne 
tagliano  ^  tante  creiamo. 


A1 
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fi  defiderlo  d’  effef  plàcciute  ,  di  che  po- 
fh*  anzi  parlai  ,  è  certo  affai  grande  9  ma 
non  è  a  quello  inferiore  1*  altro  d’  e  fife  r 
fervite  ,  e  di  avere  al  fianco  continuameli- 

!  ,  '  l 

te  un  Adoratore  vogliofo  ,  che  penda  da 
loro  cenni  ,  ed  ogni  fu  a  azione  diriga  dal 
moto  degli  occhj  loro. 

Queflo  defiderlo  non  è,  io  dico,  inferiore 
all’  altro,  perch’  egli  ha  la  natura  medefima, 

A  che  varrebbe  in  fatti  la  brama  d’  e  (Ter 
piacciute  ,  quando  poi  non  avefiero  a  chi 
piacere  ? 

Quello  fecondo  defiderlo  prènde  alimento 
dal  primo  ,  e  tutti  e  due  formano  una  con¬ 
tinua  malattia  dello  fpirito  di  quelle  Signore. 

Infitti  defiderar  di  piacere  lènza  avere 
cui  ,  è  ben  chiaro  che  queflo  è  un  defide- 
rio  ,  che  va  a  morire  prefliffimo  ,  perchè 
la  natura  di  tutti  i  nollri  defiderj  è  tale  , 
che  eifì  langulfcono  per  fe  medefimi  ,  e  fi 
diflruggono  quando  nulla  fi  pnò  ottenere  di 
ciò  ,  che  defiderafi  >  ed  allo  incontro  s*  in- 
grandifcono  ,  e  crefcono  anche  all  eccello  , 
qualunque  volta,  o  in  tutto,  o  in  parte  ■*,- 
cora  fi  pollano  foddisfare  .  Il  cuore  umano 
è  fatto  così  ,  e  qui  non  occorre  filofofar  d’ 
avvantaggio . 

Queflo  defiderlo  per  tanto  d’  efier  fervi- 

re  5 
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te  ,  figlio  delf  altro  d’  efTer  placcante  ,  tutte? 
il  cuore  ,  ed  il  cervello  fconcerta  di  quefié 
graziofifllme  inferme . 

Chi  preda  loro  un’  attentlffima  ferviti!  ,  egli 
è  certo  che  afpetta  una  qualche  mercede  .  EHI 
non  la  chiedono  ,  ed  elleno  non  la  prometto- 
no 5  ma  e  gli  uni  fon  perluafl  di  ottenerla,  e 
I*  altre  fon  certe  che  non  potranno  negarla. 

Oh  quella  è  bellilfima  !  Si  trovano  bene 
in  un  bell' imbroglio  quelle  povere  Signore  ! 
Ma  tanfi  è,  :  ci  fi  trovano  .  E  .come  fi  fa  a 
Kberarfene  !  Ci  penlano  anclfi  Elfe  3  e  non 
lo  fanno  :  Lo  so  ben'  io. 

Altro  che  coi  licenziare  il  Signor  Dame¬ 
rino,  il  Sig.  Cicisbeo,  il  Sig.  Amatore  lan¬ 
guente  ,  non  è  poifibile  5  ma  e  quello  è  pofi- 
iibiie  ?  Oh  Signori  nò  :  Dunque  ? 

Dunque  bìfogna  contentarfi  di  edere  tor¬ 
mentate  continuamente  da  quelli  due  mole- 
di  ili  mi  defide  rj  5  bifogna  contentarli  negf 
additi  piu  inafpettati  di  le n tire  in  rivolte 
tutte  le  più  nottole  pacioni  ,  tutti  1  pii! 
placidi  umori  del  corpo,  di  lentirfi  flagellate 
da  quelle  barbare  Convulfioni  ,  e  provarne 
la  loro  forza  ne’  pranzi  ,  nelle  cene  ,  ne* 
teatri  ,  nelle  veglie  ,  in  cafa  ,  ed  in  formila 
dovunque  fi  trovino  5  lenza  poter  avere  gianw 
mai  un  momento  di  quiete  1 

Con- 
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Convien  tante  volte  trovar  riffe  co’  mal 
fidati  mariti  ,  licenziar  fervi  tori  ,  donzelle  : 
flarlène  in  letto  con  finti  dolori  ,  chiamar 
un  medico  che  alficuri  elfer  veri  ,  farfi  trar 
fangue  ,  e  mUle  diavoli  in  una  volta. 

O  povere  Signore  fono  pur  tormentate  ! 
Veramente  d  voleva  un  amico  dell'  umani¬ 
tà  5  che  non  fole  preferivefie  loro  il  modo 
di  regolar  la  lor  vita,  onde  liberarfi  da  tanti 
mali,  e  che  fomminiflrafìe  loro  qualche  fpe- 
cifico  ficuriffimo  5  ma  che  a  prenderlo  ancora 
le  ajutafìe . 

Facciano  pur  cuore  quelle  be rfagl iatilìi me 
inferme  ,  non  vi  è  colà  che  non  s’  abbia  a 
tentare  quando  fi  tratta  di  fanità  .  Comin¬ 
cino  pur  con  coraggio  a  mettere  in  pratica¬ 
le  regole  loro  date  a  norma  del  viver  loro  ? 
e  non  fi  {paventino  ,  non  dubitino  ,  la  vin¬ 
ceranno  . 

La  noftra  volontà  alia  fine  è  una  poten¬ 
za  ,  che  le  afcolta  la  voce  della  ragione  fa 
fempre  a  fuo  modo  5  non  fi  affannino  ,  la 
vinceranno  .  Quelli  due  maledetti  defiderj  , 
fi  fìxozzino  ,  fi  dillruggano  .  Che  importa  a 
loro  fe  non  fono  piaedute  ,  che  dai  loro 
mariti  !  Non  balla  !  E’  anche  troppo. 

Mandino  al  diavolo  tutti  i  Damerini  , 
tutti  i  Cicisbei ,  pitti  quelli  amatori  languen¬ 
ti 
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o  effi  la  pelle  del  mondo  .  Che  pre- 
m  cofloro  !  Comandare  alle  donne ,  che 
:  ii  fon  loro  !  Se  ne  piglino  elli  ,  che  ah 
iora  comanderanno  !  Quella  è  una  vera 
uiurpazione  3  quello  è  un  volere  intorbida¬ 
re  }/  altrui  diritti  I  E  quelle  povere  Si¬ 
gnore  fono  la  vittima  infelice  di  tutti  1  lo¬ 
ro  capricci .  .  r  .  , . 

Perdonatemi  5  Signori  Cicisbei ,  Signori  Da¬ 
merini  5  Signori  Amatori  languenti,  le  dico 
la  verità  !  Per  avere  a.  voi  fatta  la  dedica 
del  mio  libro  ,  pretendevate  forfè  che  io  vi 
doveffi  fare  un  panegirico  1  Oh  io  non  fon 
uomo  di  quella  fatta  !  Io  dico  quello  ,  che 

è,  cada  il  mondo.  ,  •  a  -, 

*  ^ 

Non  vi  ricordate  due  anni  fa  quando  vi 
feci  veder  nel  mio  libro  che  lo  fplrko  è  di¬ 
venuto  carne  ?  Quante  non  ve  ne  dilli  ,  e 
tutte  vere  !  , 

Lafciatele  in  pace  quelle  Signore  ,  che 
v5  affi  curo  guariranno  più  predo  .  Cooperate 
anche  voi  alio  flabilimento  perfètto  di  lor 
fallite  .  Se  fono  voftré  amiche  ,  fatela  da 
ver'  amici  I  Che  razza  d’  amicizia  è  mai  la 
voftra  di  goder  del  male  delle  vollre  ami- 
che'  !  Lafciatele  in  pace  ,  che  guariranno 
prelKffimo  .  E  perchè  tra  voi  altri  ,  io  io 
sò  y  ci  fono  degl  umori  curiali  ,  e  de"  lpirP 
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ti  forti  >  lo  voglio  anche  dare  a  quelle  Si- 
gnore  una  ricetta  per  voi. 

Non  dubitate  ,  Signore  >  fono  impegna- 
tililmo  per  la  vollra  fallite  „ 


CAPITOLO  XVL 

S.  } 

Affiate  ,  Signore  ,  che  fonovi  pur  trop¬ 
po  in  quello  noflro  fecolo  certe  anime  te¬ 
nebro  fe  dai  mal  collume  corrotte  ,  e  dallo 
fpirito  di  vertigine  affafcinate  ,  che  fpargono 
un  mortifero  veleno  fu  vollri  cuori  ,  e  con 
tale  dolcezza  lo  fanno  ,  che  voi  medefime 
non  ve  ne  avvedete  .  Quelli  fono  certi  mal¬ 
vagi  di  fangue  freddo  ,  certi  penfatori  ,  che 
il  pudore  chiaman .  fatuità  3  la  temperanza 
codardia  >  la  modellia  rullichezza  y  fcempiag- 
gine  la  lealtà  0  Quelli  Ibno  uomini  di  ven¬ 
tola.  leggerezza  ?  amici  dell"  indipendenza  , 
avidi  di  sbramare  tutte  le  voglie  loro  come 
i  ibilazzevoli  Epicurei  .  Uomini  infermi  nell’ 
intelletto  ?  e  piu  infermi  nel  cuore  :  Uomi¬ 
ni  ?  che  li  credono  lolo  creati  per  abitare 
quello  globo  infelice  ,  e  niente  più  5  paz2i 
amatori  dell*  allegrezza  y  e  del  piacere  :  Uo¬ 
mini  in  fine  fopra  de’  quali  nemmeno  V  am- 
Nastratrice  difavventura  può  nulla  * 

MoU 
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Moltidimi  di  quelli  Uomini ,  Tappiate  y  Si¬ 
gnore  ,  s*  aggirano  intorno  a  voi  come  la 
farfalla  al  lume . 

Hanno  pur  molti  di  loro  ,  direte  voi  ,  il 
rifpettabile  nome  di  Filofofì  !  Sì  ,  egli  è  ve- 
ro  5  ma  fono  Filofod  ,  che  fanno  iervire  la 
Filofoda  a  peggiorar  la  natura  ,  ed  i  diior- 
dini  nell’  univerfo  .  Codoro  fono  come  le 
Api  fpurie  ,  puro  aggravio  follante  ,  e  di- 
fonore  degli  Alveari:  fono  cuori  infoi  ti  , 
che  dalf  impero  partiti  della  ragione  ,  e  nel¬ 
le  mani  caduti  delle  diford’nate  paffionl,  cer¬ 
cano  fempre  nell*  accecamento  il  ripofo. 

Non  li  muove  la  fperanza  di  un  fortu¬ 
nato  avvenire  ,  quella  fperanza,  eh5  è  il  piu 
dolce  ridoro  in  quella  valle  di  pianto  ,  deU 
umana  debolezza  il  più  gagliardo  rinforzo  5 
e  f  appoggio  più  laido  della  fempre  urtata, 
virtù  5  e  non  li  muove  perchè  le  idee  dell 
animo  negli  affetti  del  cuore  fi  fon  ridotte. 

Oh  guardate  da  quale  razza  di  animali 
liete  voi  circondate  !  E  perchè  sò  che  fem¬ 
pre  vengono  con  voi  delle  in  mafehera  ,  e 
travifàtì  deche  non  li  conofoiate,  per  quello 
ho  voluto  dirvi  chi  fono  .  Ma  non  bada  : 
voglio  anche  infognarvi  conf  efìi  fanno  a 
darvi  a  bere  il  loro  dolce  veleno  ,  il  quale 
quando  trangugiato  a  lunghi  forfj  1*  avete  5 
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Uro  decoro  ,  e  della  volita  riputazione  ,  e 

vi  fiele  filtro  un*  alfalitore  importuno  ,  un 

nimico  de'  voftrl  mariti  ,  un  che  vi  vuole 

<  * 

impor  leggi  ,  che  vuol  per  patto  la  voflr£ 
obbedienza  5  uno  in  fomma  ,  che  vuoivi  fii- 
grificare  come  ,  e  quando  a  lui  place.  Allo¬ 
ra  è  poi,  che  tante  voice,  o  per. dover  ope¬ 
rare  contro  il  proprio  fentlmento  5  o  per 
volere  voi  fìefie  ciò  che  da  e  fio  loro  non 
fi  vorrebbe  ,  fiere  per  quelli  rabb’ofi  con¬ 
flitti  dalle  voftre  Convulfioni  fieramente  a  fi¬ 
fa  lite  ; 

,  Ma  tutto  il  male  non  illà  mica  qui  ve¬ 
dete  .  Quelli  vollrì  amici  padroni  vi  gua¬ 
dano  anche  1  intelletto  colle  lor  malfime  li¬ 
bertine  ,  e  vi  perfiuadono  una  fomma  indif¬ 
ferenza  per  tutte  quelle  cole  ■  che  alla  lana 
morale  ,  alla  retta  ragione  ,  ed  al  decoro  d* 
fogni  Perlòna  ben*  educata  ,  e  di  buoni  co- 
lumi  fono  immediatamente  contrarie  _■  a  tal 
me  vi  riducono  fino  a  non  larvi  alcun  ficru- 
polo  delle  cole  anche  più  gravi  ,  e  deridere 
fon  fàrcafmi  tutti  coloro  ,  che  ne  llan  lon¬ 
tani  ,  e  guardinghi  ; 

V’  imprimono  indi  in  mente  malli  me  li- 
ertine  ,  e  irrellgiofie  ,  e  vi  danno  quello 
rodo  capitale  a  cullodire  gelofiamente  ;  Voi- 
lire  2  e  Roufleau  fono  i  lor  fanti  Padri  più 

r  z  ac- 
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accreditati  5  poi  vi  confegnano  una  buona, 

quantità  di  que  tanti  maledetti  libri  oltra¬ 
montani  tradotti  in  noftro  linguaggio  ?  che 

ora  appeftan  pur  troppo  buona  parte  d*  Ita¬ 
lia  y  facendovene  pofcia  eili  medeiimi  lunghe- 
Spiegazioni  ,  lunghi  commenti  fin  che  cono¬ 
scono  d’etfer  giunti  con  Scurezza  a  guaftarvi 
anche  il  cuore  ,  eh’  era  1  ultimo  trionfo  n 
cui  già  aspiravano  fin  da  principio.  ^ 

Quando  fiete  giunte  voi  altre  Signore  a 
rompere  quell3  aurea  catena  ,  che  miptigion^— 
ti  teneva  gli  affetti  voftri  5  e  che  fiacca  vi¬ 
vervi  con  un  buon  nome  e  col  la  fio  ma  di 
tutti  >  credendo  allora  fido  di  edere  con  ciò. 
divenute  donne  illuminate  ,  donne  fpregiudi-- 
eate  donne  di  Spirito  ,  donne  defiderabil:. 
da  tutti  gli  uomini  5  tutto  vi  cominciate 
far  lecito  liberamente.  >  eh  e  appunto  quel 
che  cercavano  i  voftri  affettilo!!  nimlcQ  e  v 
afiàffono  le  tormentofiffime  Convulsioni  qua 
lunque  volta  o  non  ponete  a  pieno,  foddis 
fare  i  caprile)  voftri ,  o  trovate  contraddizkn 
ni  con  quefti  voftri  padroni,  0  v’ inquietane 
i  rapporti  ,  che  vengonvi  fatti  delie  venta 
delle  quali  fi  parla  contro  voi  fteflfe. 

Oh.1  guardate ,  Signore  ,  in  quafi  ineftrlca 
bile  labirinto  voi  fiete ,  da  cui  altro  ci  vuoi 
che  U  filo  d’  Arianna  ad  darne!  ^ 


L ?  Cotivulfionì .  5  j 

-r'' 

<  Ponetevi  in  pace  ,  licenziateli  colloro  ,  li¬ 
beratevi  dai  voftri  mali  ,  e  non  dubitate  , 
che  fatto  quello  allora  Uberamente  potrete 
oliervare  tutte  le  regole  ,  che  vi  lio  date  , 
£  lenza  gran  fatica  vivere  fanilfime  tutto 
il  recante  de  giorni  voliti  .  Signori  Dame¬ 
rini,  Signori  Cicisbei,  Signori  Amatori  lan¬ 
guenti  ,  quella  è  la  ricetta  >  che  ora  confe- 
gno  a  quèfte  Signore  .  Porle  qualch’  uno  di 
voi  fé  ne  offenderà  >  ma  avete  torto  ,  per¬ 
che  la  colpa  e  tutta  voflra  fe  liete  di  que¬ 
llo  carattere  .  Perchè  non  imitate  tanti  , 
che  fono  amici  di  Signore ,  e  van  anche  fe¬ 
ce  loro  per  tutto  ,  ma  onorati  ,  ma  onelli  y 
ma  di  buon  collume  ,  ma  di  mailime  lode  , 
ma  impegnati  folo  pel  decoro  di  effe  ,  e  per 
la  loro  riputazione  ?  Come  fon  eglino  cosi  > 
lo  potrélle  elfer  voi  pure  !  Nefluno  nafee 
malvagio  .  Correggetevi  ,  giacché  non  liete 
sforniti  di  talento  j  che  il  mondo. allora  {cor¬ 
derà  tutte  le  volile  licenze  5  ed  il  biadino  * 
thè  or  meritate  ,  li  convertirà  iu  tante  giu- 
flifiìme  lodi  ,  che  incelfantemente  ufeiranno 
dalle  bocche  di  tutti  quelli  ,  che  operan  lo¬ 
devolmente,  che  è  la  vera  lode  ,  e  la  mag- 
iore  di  tutte  ,  come  Cicerone  lino  a  fuoi 
empi  diceva:  Laudari  a  laudati  s  Viris  e  A 
>era  laus  ejl  4 

Fi  CA- 
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CAPITOLO  XV  IL 

*^Sf  Oi  dunque  ,  Signore  5  avete  vedute  le 
rimote  5  e  le  piu  profiline  cagipni  del  voftrq 
male  ,  avete  avuto  la  regola  di  vodra  vita  , 
Il  metodo  per  liberarvi  dalli  due  principali 
defiderj  ,  che  vi  tormentano  ,  e  da  quali  ne 
derivan  tana  altri  5  e  tante  funediifime  con- 
feguenze  ,  e  la  ricetta  in  fine  pei  voftn 
Amatori  languenti  ,  Damerini  ,  e  Cicisbei  , 
ficchè  ora  niente  più  rimane  fuorché  dar 
elocuzione  a  quanto  vi  è  fiato  da  me  pre- 
ferino  per  riacquiftare  una  volta  la  perduta^ 

fanità  . 

Quello  ora  dipende  da  voi  :  avete  avute 
il  medico  5  e  la  medicina  lenza  veiuna  Le- 
fa  .  Profittate  dell5  occadone  ,  non  ve  ne 
^bufate  .  Se  il  mondo  è  guado  ,  lafciare  che 
lo  fi  a  ,  ma  voi  non  concorrete  a  guadai  lo 
di  più  .  Se  molte  Signore  fono  mal  lane 
piangete  la  lor  dii  grazia  5  ma  date  da  leu 
lontane  perchè  non  infettino  maggiorment* 
anche  Voi  .  Se  altre  vodre  pari  vogliono  af 
folutamente  tener  il  lor  male  ?  non  voglio! 
prender  la  medicina  ,  non  voglion  guarire 
laiclate  che  facciano  :  tal  da  di  loro. 
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Verrà  un  giorno  che  invidieranno  la  for¬ 
te  voftra  per  vedervi  rlfanate  ,  ma  la  invi¬ 
dieranno  lenza  die  più  fa  tempo  nemmeno 
di  poter  chieder  foccorfo  alcuno  .  Già  m’ in¬ 
tendete  cd  io  dico  allor  quando  farà  per  ter¬ 
minare  in  quello  mondo  la  loro  commedia .  E 
poco  è  per  durare  ,  vedete  ,  perchf  Effe  muo¬ 
iono  prillo  5  che  il  vizio  ,  i  continui  bra¬ 
vi  zzi  5  i  piaceri  ,  le  collere  ,  le  amarezze  le 
indeboffcono  ,  le  sfibrano  ,  le  ammazzano  > 
e  quando  muojpno  ,  nefiun  le  p:ange  j  che 
è  pure  un  conforto,  che  ha  chi  muore,  ve¬ 
dendo  il  dolore  di  quei  ,  che  rimangono ,,  il 
quale  conforto  lembra  che  in  qualche  modo 
fcemi  il  terrore  della  medefima  morte  ,  ed  a 
morire  più  coraggio!!  ci  renda. 

Voi  potete  beniilimo  godere  i  piaceri  one.- 
fti  di  quella  vita  ,  i  leciti  trattenimenti  len¬ 
za  cicisbei  al  fianco  ,  lenza  imbiancarvi  ,  im¬ 
bellettarvi  ,  e  li  fidarvi  3  lenza  veftir  lemure 
all’  ultima  moda  ,  e  così  lènza  tanti  nallri  , 
lenza  tante  cordelle  ,  lènza  tanfi  acque  odo- 
rofè  ,  leza  tante  cuffie  ,  e  cuffioni  .  Potete 
andare  a  teatri  ,  a  balli  ,  ad  accademie  ,  a 
cene  fenza  tanti  raggiri  ,  lènza  tanti  intri¬ 
ghi  ,  fenza  tante  ambafciate  ,  fenza  tanti  vi- 
gfetti.  E  potere  far  tutto  quello  oneftamente, 
con  quel  decoro,  che  è  alla  voftra  condizioni 

F  4  con- 
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Confacente  J  fenza  la  critica  J.  5  colf  ap¬ 
provazione  ancora  de’  piu  figgi  ,  e  mori¬ 
gerati  , . 

Io  ho  vedute  molte  Dame  ,  e  Signore  in 
diverfe  Metropoli  ,  e  città  ?  e  fon  anche  fia¬ 
to  di  alcune  di  loro  amico  ?  a  goderli  il 
mondo  certo  più  di  voi  altre  ,  ma  fenza 
rancori  ,  lenza  cicisbei  attorco  5  lèi  za  che 
alcuno  di  lor  mqrmoralfe  giammai  è  E  per¬ 
chè  non  potete  fare  così  voi  pure  ?  Lo  pote¬ 
te  balla  che  lo  vogliate  ,  e  lo  vorrete  balla 
che  vi  determiniate  di  guidare  le  azioni 
voftre  colla  ragione  %  non  col  capriccio . 

Dunque ,  amabUlHìme  Inferme  ?  gèntiliilimè 
Signore  ,  tenerilFime  Convulfe  ,  fe  il  dilica- 
to  impafio  delle  v  olire  carni  mi  commollà  , 
come  vi  dilli  5  le  i  vollri  languori  5  il  li¬ 
fido  delle  voftre  guancie  ,  la  dolcezza  di  vo- 
ftre  maniere  ,  i  vollri  vezzi  tanto  poterono 
fiopra  di  me  ,  che  non  rifpàrmiai  fatica  per 
acquiftar  lumi  ,  e  cognizioni  su  vollri  mali  ? 
compenlàtemi  anche  voi  di  tutto  quello  y 
gentili  eie  fe'e  5  co]  porre  in  pratica  vo¬ 
lentieri  le  m’e  prefcr’zioni  ,  tanto  che  io 
abbia  il  piacere  di  vedervi  guarite,  ed  affat- 
tilfimo  Ubere  da  tanti  incomodi . 

E  voi,  comp'tilfimi  Cicisbei,  Damerini 
ed  Amatori  languenti  7  in  riconofcenza  ds 

aver- 
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avervi  dedicato  il  mio  libro  contro  il  mio 
coftume  ,  come  già  dilftvi  ,  difendete  colle 
Signore  ofìinate  ,  e  caparbie  la  giullizia  del¬ 
le  mie  proporzioni  ,  infinuate  loro  colla  vo¬ 
lerà  autorità  fiolfervanza  delle  regole,  che  lo¬ 
ro  diedi  ,  fatemi  veramente  da  Prottetori  3 
che  le  ho  il  tempo  opportuno,  e  la  voglia, 
io  ringrazierovvi  anche  pubblicamente ,  e  for¬ 
fè  vi  farò  un  regalo  di  un  mio  libretto  da 
porre  nella  v  olir  a  biblioteca  portatile,  slegato 
sì  ,  e  alla  ruflica  ,  e  non  coperto  di  rollo  , 
nè  contorniate  di  lavori  dorati  come  i  voflri 
Paffor  fidi ,  le  voftre  Aminte ,  le  voflre  Pa- 
iìorelle  del  Marini  ,  i  volM  Voltaire  ,  i 
voftri  Rouffeau  ,  ma  più  vero  ,  piu  fimo  , 
più  profittevole  fino  all’  ultimo  momento  di 
volita  vita. 

Non  credefie  che  fiotto  uri  mentito  colo¬ 
re  io  volefli  mettervi  in  derilione  5  nò  ,  io 
non  fono  capace  che  di  dire  la  verità  :  ma 
quella  verità  deve  elìere  detta  dall’  uomo  one- 
flo  -5  e  chi  non  vorrebbe  ,  ed  odia  quei  , 
che  la  dicono  0  non  fono  tali . 

Vi  auguro  fialute  ,  pur  che  fia  poffibile  , 
e  vi  prego  a  dormire  i  vollri  fionni  compiti 
tutta  la  notte  ,  e  laficiarli  dormire  alle  vo- 
flre  Signore  per  non  porle  in  necelHtà  di 
ular  sì  fipelfo  il  folletto  5  che  i  gufi  fiolo  7 

le 
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le  civette  J  e  !  plplftrelli  fono  gl*  animali 
fitti  per  le  tenebre  quando  f  Uomo  rlpofa, 
e  rlacqiilfla  col  lonno  le  forze  perdute  ne! 
giorno , 


IL  FI  N  E, 
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Di  alcuni  Libri  pubblicati  in  Venezia 
dalla  Stamperia  Graziosi  5  ove  f  ven¬ 
dono  legati  ai  prezzi  qui  folto  de¬ 
feriti  i  . 

I  Baccanali  .  Tragedia  di  Nobile  Autore  » 
rapprè  dentata  per  la  prima  volta  in  Ve¬ 
nèzia  nel  NobiliUimo  Teatro  di  S,  Gio:  Gri- 
ibftomo.  8.  Firenze  1788.  L,  1:  1© 

Enimmi  da  indovinare  pubblicati  per  di¬ 
letto  della  Gioventù  ,  diretti  a  quelle  perfoné  5 
che  hanno  la  cura  di  cuftodirla,  e  di  procu¬ 
rarle  degli  orièfH  trattenimenti,  aggiuntavi  in 
fine  la  fplegazìone  dei  nledefimi .  Edizione  Se¬ 
conda  accrefciuta  degli  Enimmi  di  Catone  UtP 
cenie  con  la  loro  Spiegazione .  8.  1788.  L.  1:  io 
Finizione  di  un  Padre  a  fuo  Figlio  che 
parte  per  Y  Ùniverfìtà ,  Operetta  fcrìtta  nell’ 
Idioma  Tedefco  dal  Sig.  Gellert  già  Prof  eh» 
fora  di  Filoibfia  Morale  nell’  Umvèrfìtà  di 
Lipfìa  ,  ed  ora  per  la  prima  volta  recata 
dal  Francale  nell*  Italiano  da  L.  A.  L.  8. 
1788.  L.  1  :  iò 

Pregiudizi'  deir  Europa  efpreffi  in  una  Ma- 
federata  nel  Giappone ,  che  potrebbe  nel  prof- 
inno  Carnovale  edere  rinnovata  nell*  Italia 


non 
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frou  tanto  per  divertimento  quanto  per  ilE li¬ 
cione  comune.  8.  1788.  L.  1:  — 

Saggio  l'opra  1’  Uomo  di  Aleflàndro  Pope , 
tradotto  dall  Originale  Ingleie  in  prolà  Ita¬ 
liana  col  motto  .  'Dell  Domo  il  proprio  jì te¬ 
dio  è  l'Uomo  iflejfo.  8.  1788.  L.  1:  io 
Trattato U niverlale  Teorico,  e  Pratico  dei 
Parti  neceflàrio  alle  Mammane  ,  ai  Ch  i  rin¬ 
ghi  ,  ed  ai  Medici  di  Antonio  Morandì  Me¬ 
dico  Collegiate  di  Modena ,  nel  quale  li  de¬ 
ferì  vono  tutte  le  Malattie,  che  fuccedono  do¬ 
po  il  concepimento,  durante  la  Gravidanza  , 
nel  Parto,  e  nel  Puerperio  col  Metodo  cu¬ 
rativo  di  ciafcheduna  .  Opera  raccomandata 
per  la  pronta  Tua  divulgazione  a  qualunque 
Magiftrato  sì  Secolare  ,  che  EcclefialHco  fli 
ogni  Città  d*  Italia  per  I4  dilìruzione  degli 
abufi  tanto  fatali  alla  Umanità  ,  perpetuati 
dalla  imperizia  degli  efercenti  queir’  Arte  . 
8.  1788.  L.  5  :  — 

la  Vita  Militar^,  Politica,  e  Privata  del¬ 
la  Nobile  Zittella  la  Signora  D’  Eoli  cono- 
feiuta  fino  ali’  anno  17S7.  lotto  il  nome  di 
Cavalier  D’ Eon  ferina  in  Francefe  dal  S’.g.  de 
la  Fortellej  e  tra fpor tata  in  Italiano  .  Terza 
Edizione  Veneta ,  con  aggiunte  dopo  le  Fio¬ 
rentine  .  —  Oh  quam  te  memorem  Virgo  1 
Endd.  Lib,  1.  J-  8.  1788,  L.  1:  — 

NOI 


NOI  RIFORMATORI 


DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

À  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Approvazione 
de!  P.  F.  Gio:  Tommafo  Mafcheront  Inquìfitor  General  del 
Santo  Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  Le  Convulfionì  delle 
Signore  di  hello  Spirito  $  di  quelle  che  aifeìtan  Letteratura  ,  e 
delle  altre  attaccate  dalla  dolce  pajfione  d’amore  y  malatia  di  que -> 
fio  fecola  ec.  del  Dott  Grò:  Tirami  di  Cento  ec „  MS.  non  vi  ef- 
fer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per 
Affettato  del  Segretario  Noliro  niente  conrro  Principi  ,  e  Euo- 
ni  Cottomi  ,  concediamo  Licenza  ad  Antonie  Graziofi  Staroparor 
di  Venezia  che  potta  effer  Rampato  ,  olTervando  gli  ordini  in  ma¬ 
teria  di  Stampe  ,  e  prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche 
librerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova. 


j  -  „  »  l  i  .  .  -  *  P 

Dat.  lì  li.  Agofto  ì?79° 


(  PIERO  BARBARIGO  RIF. 

(CAVAUER  PROCURATOR  MOROSINI  RTF. 

(  GIROLAMO  ASCANIO  GIUSTINIAM  KAV.  RIF- 

il  '  1 

Regimato  in  Libro  a  Carte  joz.  al  Nym. 


Marcantonio  San  fermo  Seg,. 


Adi  rjo  Agofio 


Regiftrato  a  Carte  i^j.  tergo  nel  Libre  del  Magiftrat©  degli  IR 
Uiltriffi.  ed  Eccellenti»  Sig.  Efecutori  contro  la  Beftemmia » 


Antonio  Perizie  Seg 


